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Quante case nella nostra vita avremo vissuto e abitato ma mai dimenticate? Belle, brutte, colorate, Progetto Editoriale 


autentiche, artefatte, pensate, fredde, di pregio, inutili, rare, appariscenti, ornate, minimi, uniche, tante. 


Politica Editoriale 


Noi siamo la luce delle case, e la luce è una conquista che le case si devono meritare: per come sono 


fatte, per il carico di sentimenti che proiettiamo su di loro, per le storie che costruiamo intorno, i 
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significati o i messaggi che gli affidiamo, e no non c'è bisogno che scomodiamo Proust per la memoria, 


tutto è molto più semplice, e le case senza oggetti e persone sono scatole vuote. Redazione 
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Olimpia Affuso e Simona Isabella 
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Questo contributo ruota intorno ai risultati di una ricerca collettiva che riguarda i rapporti fra alcuni 
oggetti della casa e le memorie di chi li raccoglie. Il tema di sfondo della ricerca è molto ampio. Nelle 
case ci sono mobili e soprammobili, fotografie e manifesti, quadri, e infiniti altri oggetti. Possiamo dire 
che la casa intera è un deposito di “mnemoteche”, di teche della memoria, che è la stessa disposizione 
dello spazio domestico a fungere da dispositivo mnestico. Rispetto a tutto ciò, abbiamo scelto quelli che 
hanno a che fare con il mondo dei media. Ci siamo occupati cioè di come vengono raccolti, selezionati, 
conservati, usati e scartati oggetti come libri, dischi, videocassette, CD e DVD, e anche file sui computer, 
telefonini e lettori portatili (audio-video). Si tratta di un insieme di oggetti la cui analisi consente di 
comprendere sia diversi aspetti dei rapporti che le persone intrattengono con le proprie memorie, sia 
alcuni dei modi in cui spazi privati e pubblici si interconnettono. Poiché questi prodotti hanno a che 
fare con le industrie mediali, abbiamo chiamato l’insieme di questi oggetti mediateche domestiche. 


Oggetti e memoria domestica 


Marina Brancato 


Questo contributo è un ideale viaggio nella memoria attraverso le stanze che compongono le nostre 
case. Un itinerario fra gli oggetti che fanno da sfondo quotidiano alla nostra scenografia domestica. 


www.analisiqualitativa.com/magma/0903/index.htm 1/4 


28/12/23, 13:41 


Nello specifico indagheremo album fotografici, souvenir, ninnoli (mnemoteche domestiche). Sin 
dall’inizio abbiamo considerato gli ambienti domestici veri e propri serbatoi di memorie individuali e 
collettive. In tali serbatoi i soggetti depositano tracce delle proprie biografie, esprimendo e 
confermando progetti identitari. 


Casa: banalità... oppure paesaggio 


Augusto Debernardi 


Chi scrive questo articolo ricorda che nella sua vita professionale si è sempre imbattuto in questo 
problema, quello della casa appunto. Si è arrovellato con una serie di domande: come fare a trovare 
casa agli ospiti di un manicomio? Come fare a trovare casa agli ospiti — si fa per dire — del dormitorio 
pubblico? Come fare a trovare casa per chi si separa e non ce l’ha più? come fare a trovare casa per chi 
scappa da paesi in guerra o oltremodo poveri? Come trasformare il come in cosa fare e dunque con 
quali risorse. Tutte domande che anni fa trovavano la distanza abissale dalle attenzioni delle pubbliche 
assistenze. (...) Per me, per noi la casa era (ed è) il primo mediatore positivo del bisogno ontologico 
della protezione o sicurezza. Dove si riproduce il sé. (...) La casa, anche quando diventa mediatore dei 
soggetti “poveri”, entra nella paesaggistica di una città, di un territorio e diventa momento 
centralissimo del paesaggio dei sé. 


I videogiochi e la con-fusione privato/pubblico: dall'ambiente domestico allo spazio della 
Rete 


Gianpaolo Iannicelli 


Il mio obiettivo è porre in evidenza le caratteristiche sociali dei videogiocatori, come specifico gruppo 
sociale, e soprattutto i processi identitari che li coinvolgono, analizzando le modalità di interazione che 
avvengono tra questi soggetti e il contesto, privato e mediale, dal/nel quale si muovono. Tali interazioni, 
partendo da spazi privati (gli ambienti domestici), si proiettano nello spazio pubblico della Rete 
attraverso non soltanto il giocare on line, ma anche attraverso la partecipazione a forum e comunità 
virtuali dedicate. Inoltre, questo processo non è unidirezionale: parte di ciò che avviene e che ‘esiste’ 
nello spazio pubblico mediale rifluisce nella sfera privata, con conseguenze ancora tutte da indagare. 
Ciò che sembra più chiaro è che tutte queste dinamiche forniscono lo sfondo e la cornice per la 
costruzione più o meno consapevole, da parte dei videogiocatori, della loro identità collettiva ‘di 
genere”. 


Mediateche domestiche: uno sguardo autobiografico 


Paolo Jedlowski 


Nel loro articolo in questo numero di “M@gm@”, Olimpia Affuso e Simona Isabella riassumono i 
risultati di una ricerca su quelle che insieme abbiamo chiamato le “mediateche domestiche”. Si tratta 
delle raccolte di libri, dischi, video e così via che conserviamo nelle nostre abitazioni, più o meno con 
ordine o alla rinfusa, riempiendo scaffali e altri spazi. Oggetti che ci siamo procurati e che abbiamo 
“consumato” leggendo, ascoltando o guardandoli, ma il cui uso e il cui significato, e le pratiche che vi 
sono associate, non si limitano all'acquisto e neanche al mero consumo: conservandoli li carichiamo di 
un valore diverso. Se ci guardiamo attorno, sui nostri scaffali è inscenato una specie di “teatro della 
memoria”: oggetti che rammentano per noi e che ci rammentano altro, che a volte riprendiamo in mano 
ma che comunque segnano la nostra impronta sull'ambiente, e che parlano di noi a chi venga in visita. 


Fare casa fuori casa: pratiche di appropriazione dello spazio urbano e memorie comuni 


Giuliana Mandich 


Casa, città e memoria sono dimensioni fortemente intrecciate dell’esperienza di ciascuno di noi. In 
quanto comunità immaginata o “localizable idea” la casa incarna l’essenza del radicamento nei luoghi 
come ancora dell’esperienza sociale. Fare casa significa mettere in atto una serie di pratiche di 
appropriazione dello spazio che ci permettono di sentirci sicuri, protetti, a nostro agio e di definire uno 
spazio come nostro. Tali pratiche sono sempre meno contenibili entro i rigidi confini dello spazio 
domestico. Superata la rigida partizione dicotomica attraverso cui il modello borghese ha rappresentato 
la domesticità (pubblico/privato, interno/esterno) la casa dissolve i propri confini e, come altre 
dimensioni dell’esperienza sociale, si frammenta, si delocalizza, si rilocalizza. Le modificazioni spazio- 
temporali legate alle nuove tecnologie della comunicazione e il processo di globalizzazione producono 
nuove spazialità domestiche. 


Spazio domestico e prospettive di genere: le memorie della differenza 
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amazonit 


Uomini e donne non ricordano allo stesso modo. Gli atteggiamenti nei confronti della memoria e del 


=>? 
passato si differenziano nei soggetti in base ad alcune variabili, come l’età, le esperienze biografiche di 
ciascuno, la posizione, la relazione che intercorre tra le persone e, non ultime, le differenze di genere. Il 
. 


presente contributo intende esplorare la prospettiva del genere nello spazio domestico, per 


comprendere come possano instaurarsi sull’asse uomo/donna conflitti e negoziazioni rispetto agli 
oggetti domestici. 
> Visita la vetrina 


Casa dolce casa 


Marco Pasini 


Obbiettivo di questa proposta editoriale è esplorare un campo di ricerca - il domestico - non troppo 


DOAJ Content 


frequentato dalle scienze sociali. Lo spazio domestico è uno spazio doppio: il suo perimetro recinge, 
circoscrive, trattiene; la sua estensione accoglie, ospita, contiene. Visto come vuota cavità può definirsi 
semplicemente come interno, in cui si può solo intuire la sua potenziale interiorità che fonda 


l’esperienza dell’abitare. Nello specifico gli oggetti domestici di cui ci circondiamo rappresentano 


quell’addomesticamento dello spazio caro alle scienze sociali, che ridefiniscono continuamente la DIRECTORY OF 
dialettica natura vs cultura. Gli oggetti lambiscono lo spazio rappresentando la precisazione dei I DOA OPEN ACCESS 
JOURNALS 


nebulosi contorni del desiderio: se ne impossessano e lo rilanciano in un progetto di vita. Osservarne le 
modalità di conservazione è penetrare nel cuore della casa, scandagliarne i confini estremi, 


individuarne i recessi, costruire una laboriosa stratificazione di cose, risorse, certezze, memorie. M@gm@ ISSN 1721-9809 
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Nuove domesticità: la casa connessa e le tecnologie pervasive per la mobilità 


Giuseppina Pellegrino 


La casa si configura come osservatorio privilegiato delle trasformazioni che attraversano la vita 
quotidiana, rendendo le routine sempre più fittamente intrecciate ad infrastrutture e dispositivi 
tecnologici. Essendo per eccellenza l'ambito della domesticità e dell'’addomesticamento come processo 
di progressiva familiarizzazione con il nuovo, la casa costituisce un punto di snodo e un confine 
storicamente significativo dei percorsi attraverso i quali non solo la vita quotidiana, ma anche 
consolidate distinzioni (pubblico-privato, estraneo-familiare, mobile-stanziale, visibile-invisibile, 
produzione-consumo) sono soggette a ristrutturazione. 


La memoria della casa “in divenire” 


Marita Rampazi 


Nella cultura moderna, la casa è comunemente intesa come un “fisso e chiaramente delimitato essere 
spaziale”. E’ in virtù di tali caratteristiche che essa appare come un ambito privilegiato della memoria 
dei singoli e della comunità che vi risiede. La fisicità di tale “essere spaziale” rende visibili le tracce 
lasciate dallo scorrere della vita al suo interno; la sua precisa delimitazione, consente di raccogliere 
“cose”, immagini e segni, preservandoli dal rischio di dispersione; la stabilità, implicita nella sua 
fissazione territoriale, garantisce la conservazione nel tempo di queste testimonianze, a condizione che 
gli abitanti della casa ne abbiano cura. 


Ordine e spazialità domestica in AOI: la casa come microcosmo coloniale 


Silvia Romano 


La cultura penetra la dimensione dell'abitato garantendo così per la sua stessa continuità. Una 
continuità che non si risolve nell' “îÎmmobilità” o nella “arretratezza” dei suoi tratti ma che sembra 
tradursi in un sforzo singolare di autoconservazione che anche nelle pratiche del risiedere spinge il 
singolo a ritagliarsi la parte di mondo che gli spetta, facendo della casa ogni volta suo “primo universo”. 


La dimora come microcosmo poetico-mitico nella scrittura autobiografica 


Orazio Maria Valastro 


La drammatizzazione delle sofferenze umane, colta nel movimento metaforico delle scritture di sé e 
negli stili narrativi utilizzati dai loro autori, sacralizza l’esistenza metamorfosizzando la vita nella forma 
estetica della scrittura. La scrittura della storia di vita diventa cerca di senso nella contemplazione 
dell’esistenza e nella speranza mitica di riunire ciò che è stato separato, il corpo in sofferenza con il 
corpo sociale, attraverso la creazione autopoietica dei soggetti che si autorizzano a divenire gli autori 
della propria autobiografia. Il viaggio nella scrittura autobiografica, divenendo discesa nell’intimità 
dell’essere, sollecita lo schema della discesa che genera l'archetipo della dimora mitica. L'immagine 
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della dimora che alimenta lo spazio profano delle scritture di sé, le autobiografie di persone comuni, 
ordinando e strutturando la drammatizzazione di un corpo autobiografico. 
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Quante case nella nostra vita avremo vissuto e abitato ma mai dimenticate? Belle, brutte, colorate, autentiche, 
artefatte, pensate, fredde, di pregio, inutili, rare, appariscenti, ornate, minimi, uniche, tante. 


Noi siamo la luce delle case, e la luce è una conquista che le case si devono meritare: per come sono fatte, per 
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interpretazioni senza che nessuno venga a capo del senso preciso della parola, padre e madre di ogni oggetto. 
Privo di senso eppure concreto, che sta in piedi e si muove, si trattiene per scale e solai, scompare per mesi 
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Copyright 
liane sirio 
sopravvivrà al nostro tempo. Come vuoto spazio può definirsi semplicemente come interno, in cui si può solo 
intuire la sua potenziale interiorità che fonda l’esperienza dell’abitare. Abbiamo bisogno della concretezza 
dell’esperienza per riempire le nostre case. 


Lo spazio domestico è uno spazio doppio e ambiguo talvolta contraddittorio: una cornice che recinge, 
circoscrive, trattiene; la sua estensione accoglie, ospita, contiene. Nello specifico osservarne le modalità di 
conservazione di memorie è penetrare nel cuore della casa, scandagliarne i confini estremi, individuarne i 
recessi, costruire una laboriosa stratificazione di cose, risorse, certezze, memorie. 


Parte dei contributi (Affuso e Isabella, Brancato, Mandich, Iannicelli, Jedlowski, Lucchetti e Rampazi ) 
rappresentano lo spin off di una ricerca sulla Memoria domestica e più in generale sulle culture quotidiane 
[1]. Il resto del volume è costituito da brevi saggi che indagano il presente, il passato ed il futuro delle nostre 
mappe domestiche: le nuove domesticità tecnologiche (Pellegrino), la dimensione del viaggio nella scrittura di 
sé (Valastro), divagazioni sul senso della casa oggi (De Bernardi e Pasini), la casa coloniale in Africa Orientale 
(Romano). 
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In generale, ciò che emerge è che la memoria non è un insieme di ricordi, così come una biblioteca non è un 

semplice deposito di documenti: in entrambi i casi, ciò che chiamiamo memoria è soprattutto una modalità di 
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Mandich, Università degli studi di Cagliari) poi pubblicata in Culture quotidiane: addomesticare lo spazio e il 
tempo - a cura di G. Mandich, Carocci, Roma 2010. 
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Questo contributo ruota intorno ai risultati di una ricerca collettiva che riguarda i rapporti fra alcuni oggetti Redazione 

della casa e le memorie di chi li raccoglie [2]. Il tema di sfondo della ricerca è molto ampio. Nelle case ci sono RR coreane 

mobili e soprammobili, fotografie e manifesti, quadri, e infiniti altri oggetti. Possiamo dire che la casa intera è Crediti 

un deposito di “mnemoteche”, di teche della memoria, che è la stessa disposizione dello spazio domestico a BI e I i e I 
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fungere da dispositivo mnestico. Rispetto a tutto ciò, abbiamo scelto quelli che hanno a che fare con il mondo IAIRCIANAR A ah 

dei media. Ci siamo occupati cioè di come vengono raccolti, selezionati, conservati, usati e scartati oggetti Copyright 


come libri, dischi, videocassette, CD e DVD, e anche file sui computer, telefonini e lettori portatili (audio- 
video). Si tratta di un insieme di oggetti la cui analisi consente di comprendere sia diversi aspetti dei rapporti 
che le persone intrattengono con le proprie memorie, sia alcuni dei modi in cui spazi privati e pubblici si 
interconnettono. Poiché questi prodotti hanno a che fare con le industrie mediali, abbiamo chiamato l’insieme 
di questi oggetti mediateche domestiche. 


L'ipotesi generale della ricerca è che la memoria non sia solo un insieme di ricordi e, di conseguenza, che una 
mediateca non sia un semplice deposito di documenti. Ciò che chiamiamo memoria è soprattutto una 
modalità di costruire rilevanze e di ordinare certe tracce del passato, conservandole in modo da permetterne 
la riattivazione e come materiale significativo per le pratiche e gli interessi che caratterizzano il presente. 
L'oggetto di ricerca si situa al punto di giunzione fra sociologia della memoria e sociologia dei media e pone, 
rispetto a entrambe le tradizioni teoriche e di ricerca, qualche novità [3]. 


Il modo in cui i mezzi di comunicazione sono accolti ed usati nelle abitazioni è stato ampiamente studiato, più 
raramente, invece, si è messo in evidenza che una parte di essi vengano conservati. L'esempio più classico è 
costituito dai libri, la cui permanenza in casa va ben oltre il primo consumo. Inoltre, riguardo alla sociologia 
della memoria, il nostro punto di vista non è del tutto consueto. Rispetto a chi ritiene che l’universo mediale 
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contemporaneo tenda a produrre un generale indebolimento delle memorie, individuali e collettive, e 
ponendosi sul versante di chi segnala che i media costruiscono il passato per e con i loro pubblici (favorendo 
non una perdita della memoria, ma una sua costante riorganizzazione), la nostra ricerca supera l’idea del 
carattere effimero dei consumi mediali e della perdita di memoria che ne scaturirebbe. Non lo fa però tanto 
studiando come la gente ricordi quello che ha letto, visto o sentito grazie a qualche mezzo di comunicazione 
[4], quanto indagando come i soggetti trattengano presso di sé certi oggetti mediali. L'idea è che i soggetti 
compensino la volatilità dell'esperienza contemporanea riorganizzando le forme e le funzioni delle proprie 
memorie, e che all’interno di questa riorganizzazione trovino posto specifiche strategie di conservazione di 
certi oggetti mediali che, come altri oggetti domestici, diventano così strumenti di ancoraggio dei soggetti 
entro il fluire del tempo (Jedlowski, Brancato, Luchetti, 2010). 


Se ciò è vero, i media non soltanto non generano consumi effimeri, ma sono al contrario strumenti per 
contrastare la caducità del tempo. Vedremo che le tecnologie più recenti sfidano in parte questa 
considerazione. Ma fino a che hanno a che fare con supporti materiali, gli oggetti mediali condividono tale 
funzione con l’insieme di tutto ciò che nelle case viene conservato. 


I risultati principali del nostro lavoro, di cui qui intendiamo discutere, riguardano da un lato quella che si 
configura come una storia sociale delle mediateche; dall’altro le modificazioni che nelle mediateche sono state 
introdotte dall’avvento delle nuove tecnologie della comunicazione e dell’informazione. Sebbene non risultino 
esserci differenze sostanziali rispetto al senso del conservare, vengono però a delinearsi alcune differenze 
generazionali nelle pratiche fruitive, anche legate ai mutamenti del sistema dei media. 


2. Le casa e le sue memorie 


La casa si configura come il perno attorno a cui ruota il costituirsi delle mediateche. Luogo dell’intimità 
familiare e dei consumi privati, grazie alla presenza di mezzi di comunicazione essa è anche aperta verso 
l’esterno; luogo dell’“indipendenza” degli individui è anche dipendente, per il suo funzionamento, da reti di 
apparati socio-tecnici. 


Il rapporto dei soggetti con tale ambivalenza passa attraverso processi di “addomesticamento della realtà” 
volti a compensare l’incertezza che vivere nel mondo contemporaneo comporta. Si tratta di quei processi 
attraverso i quali i soggetti trasformano gli ambiti che li circondano in ambiti del radicamento e dell’intimità, 
in cui potersi sentire a casa (Heller, 1999), in spazi significativi (Cfr. Bachelard, 1957) e non problematici (Cfr. 
Jedlowski, 2005) dell’esperienza. Attraverso l’addomesticamento, appropriandosi dei territori tramite 
simboli, oggetti e credenze, con pratiche d’uso e routine, ciascuno plasma la realtà e arriva a comprenderla ed 
a prevederla più facilmente (Cfr. Mandich, 2010). E così, riesce a costruire uno spazio in cui sentirsi più 
sicuro (Giddens, 1984). 


Per molti versi, i processi di addomesticamento e di compensazione dell’incertezza del vivere contemporaneo 
sono legati all’attività della memoria e alle pratiche di organizzazione della casa, nonché all’insieme di usi e 
significati che sono legati agli oggetti che in essa vengono conservati, tra cui anche quelli mediali. Lo spazio 
domestico configura il principale, se non l’unico, luogo organizzabile ed atto a garantire un ordine destinato a 
durare nel tempo, dove trovare rifugio contro il rischio di dispersione identitaria contemporanea (Rampazi, 
2010). Al tempo stesso la casa costituisce una sorta di dispositivo mnestico a disposizione di chi vi abita 
(Leonini 1991; Pasquinelli 2004). 


Come ha mostrato Paolo Jedlowski a partire dai risultati della ricerca, la casa è un luogo della memoria e lo è 
in una molteplicità di sensi. Innanzitutto la casa è il luogo della memoria pratica, perché, nell’organizzazione 
del suo spazio e attraverso gli oggetti che contiene, incorpora soluzioni per i problemi concreti e ricorrenti che 
pone la vita di ogni giorno. Il secondo senso in cui la casa è luogo della memoria riguarda il fatto che gli spazi 
e gli oggetti degli ambienti domestici conquistano nel tempo una certa aura mnestica. In altre parole: 
“ricordano qualcosa”, il nostro passato, le storie, gli affetti, le emozioni, e vengono conservati per questo, al di 
là della loro funzione. E° l’aura che emana dal depositarsi della nostra esperienza negli oggetti e che permane 
anche quando finisce la loro utilità. Infine la casa è luogo della memoria per il fatto che alcuni degli oggetti 
che riempiono le abitazioni sono stati scelti e disposti espressamente per poter accedere a un certo sapere: 
così la casa è luogo di una memoria d’uso. In questo modo, la casa appare come se fosse un testo, un testo 
scritto dai suoi abitanti con materiali provenienti da fonti diverse, quasi come un collage, e usato a sostegno 
della propria identità. 


Esiste del resto uno stretto rapporto fra ciò che si conserva e le identità. Da un lato si conservano oggetti che 
dipendono dalle rappresentazioni di sé e dei gruppi a cui si sente di appartenere. In questo senso, è l’idea che 
abbiamo di noi stessi a determinare la selezione delle nostre cose (e il loro posto negli spazi domestici: in 
ribalta o in retroscena). Dall’altro, gli oggetti che si conservano restituiscono forza alle rappresentazioni cui 
aderiscono. E ciò è vero più che mai con gli oggetti che compongono le mediateche. Oltre che oggetti, questi 
sono mondi narrati, e noi li consumiamo per i loro contenuti, per il modo in cui si intrecciano alle nostre 
esperienze, contribuendo non solo ad esprimere le identità ma anche a forgiarle. 


Come le identità, d’altro canto, l'insieme degli oggetti che conserviamo è dinamico. Quando noi mutiamo, 
muta anche parte di ciò che tratteniamo, il suo significato e il suo ordine. Così, nei vari momenti di passaggio 
della vita (matrimoni, traslochi, separazioni) si riorganizza ciò che si conserva. Ma non senza resti. Molti 
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oggetti vengono lasciati nelle altre case in cui si è abitato, o nelle seconde case, o nei prolungamenti di 
raccolta della propria attuale abitazione, soffitte, garage, luoghi interstiziali tra la conservazione e lo scarto, 
dove le cose permangono fintanto che non è sfumato il loro valore (non solo d’uso, ma anche mnestico). Per la 
maggior parte delle persone, infatti, buttar via è problematico: conservare un certo oggetto significa 
conservare una parte di sé, una parte del proprio tempo, serbare un ricordo. Poiché hanno a che fare con le 
identità, col modo di rapportarsi e presentarsi agli altri, nonché con la capacità di ricordare qualcosa, e 
soprattutto con l’ordine e l’esibizione, le mediateche ci sono apparse come “teatri della memoria”. 


La metafora del teatro può in effetti rendere conto della congruenza che si può rilevare tra i sistemi di oggetti 
che teniamo in casa e i modi in cui è organizzata la nostra stessa memoria [5]. Del resto, la parola “teatro” 
rende conto anche di un altro aspetto: gli oggetti che conserviamo nelle nostre case corrispondono ad una 
messa in scena. Parlano di noi, dei nostri gusti e delle nostre storie. Le mediateche, d’altronde, costituiscono 
insiemi organizzati di oggetti di statuto particolare. Questi arrivano in casa di solito in relazione a qualche uso 
0 scopo, ma, permanendovi, acquistano la funzione di rammentare altre cose, di noi e della nostra storia. In 
più, essendo testi che entrano nei processi di elaborazione dell'esperienza e di interpretazione della realtà 
anche con i loro contenuti, vengono rammentati in modo più intenso di quanto accada per altri oggetti. 


Se i teatri della memoria costituiti dagli oggetti esibiti rimandano agli aspetti più presentabili delle nostre 
identità, anche i depositi mediali lo fanno. E sembrano al tempo stesso un repertorio di identità trascorse e 
potenziali: frammenti di una biografia passata che non si può scartare sono, però, anche il presupposto di 
nuovi racconti. 


3. Una storia sociale delle mediateche amazon it 
e. i 
In ogni casa si riproduce, in piccolo, un sistema integrato e differenziato di mediateche. Sulla costruzione di 
tali sistemi la variabile che conta di più è l’età, non solo in senso anagrafico, ma anche in quanto collocazione dA A D È 
in un punto o in un altro del ciclo di vita e in quanto orientamento per le esperienze successive [6]. Gli 
® 


atteggiamenti verso il passato sono diversi quando si è giovani, adulti o anziani, se si è figli o si hanno figli, o 
si è anziani i cui figli se ne sono andati. Inoltre, l’età conta in quanto legata ad esperienze di socializzazione 


diverse. E nel caso della socializzazione ai mezzi di comunicazione a contare è il modo in cui ciascuno, entro 
culture generazionali, ha elaborato ed esperito il rapporto col sistema dei media e i suoi cambiamenti. Ì | i Y 


Ci saremmo aspettati però che il gruppo dei nostri giovani fosse maggiormente diverso dagli altri. Ma, se in > Visita la vetrina 
parte questo è vero per quel che riguarda l’uso dei media, e in particolare dei nuovi media, non è così per 
quanto riguarda il senso del conservare. Circa il senso del conservare, i giovani dovrebbero essere i più esposti 
al consumismo, a quella cultura cioè che promuovendo l’obsolescenza ricorrente di molti tipi di oggetti 
(mediali) tenderebbe a promuovere un certo dis-attaccamento alle cose. Ma le nostre interviste mostrano DO AJ Content 
tutt'altro: nel rapporto con gli oggetti che i giovani scelgono di conservare sembra configurarsi una tensione 


con il consumismo o, quanto meno, un tentativo di adattarne le conseguenze alle proprie esigenze. 


L'attività di conservare ha in effetti una molteplicità di significati, per soggetti tra loro diversi ma anche per lo DIRECTORY OF 
stesso soggetto che può esprimere orientamenti di senso variabili, a seconda dei momenti della vita. Ma in I DO A OPEN ACCESS 
generale risulta che conservare serva, sia in senso pratico che psicologico, a contrastare o almeno a JOURNALS 
padroneggiare il flusso del tempo. E questo riguarda un po’ tutti. Come si evince anche dal disporsi degli 

orientamenti del senso del conservare fra le due polarità dell’uso e dell'identità. In entrambi i casi, conservare M@gm@ ISSN 1721-9809 

significa scegliere e utilizzare e ciò che si conserva acquista un certo valore per il fatto stesso di permanere, Indexed in DOAJ since 2002 


disegnando qualcosa come una memoria autobiografica. 
Directory of Open Access Journal: 

Come ogni autobiografia, l'insieme di ciò che conserviamo è dinamico, ritoccabile; comporta aree rivisitate e 
zone d’ombra; può essere rivolto a se stessi o tendere a generare una certa immagine di sé negli altri. E come 
ogni memoria del sé, tale insieme è intriso di affettività e di relazioni. D’altro canto, uno dei risultati del 
nostro lavoro è il riconoscimento del fatto che le mediateche domestiche hanno una storia. E’ una storia 
sociale: intreccio di pratiche individuali e di tecnologie, di mode collettive e di processi di appropriazione 
privati (Affuso et all., 2010). Per altro, come sappiamo da Mannheim (1928), ogni generazione partecipa ad 
una sequenza limitata del processo storico, e costruisce le proprie esperienze successive sulla base delle prime 
impressioni ricevute quando si è confrontata pubblicamente e collettivamente con tale sequenza. E questo 
avviene anche con i media, per cui il rapporto con loro si lega alla propria collocazione in un periodo storico e 
agli orientamenti di senso che in quel periodo si sono costruiti, divenendo bagaglio per gestire la propria 
esperienza con la realtà e i suoi mutamenti. 


L’età in cui si formano i modelli culturali che incidono sulle esperienze successive sembra essere l’adolescenza 
(i cui confini, per altro, non sono sempre facili da delimitare). Per le persone anziane ogni nuova esperienza è 
ricondotta al sedimento di esperienze precedenti. Per i giovani, invece, le nuove esperienze sono per lo più 
anche le prime ed hanno quindi una forza dirompente, capace di orientare i significati delle esperienze 
successive, di plasmare le strutture di base della coscienza (cfr. Cavalli, 1985; 1994). Per cui, possiamo dire in 
estrema sintesi che i media che hanno fatto parte della propria formazione da giovani sono quelli che 
maggiormente delineano l’identità generazionale e personale, l'insieme dei propri gusti, il sentimento di 
familiarità con un genere piuttosto che con un altro, e con ciò l'appartenenza ad un’epoca e ad una collettività. 
Questo avviene non perché una generazione è rappresentata dagli strumenti che usa, ma perché l’insieme di 
quegli strumenti è parte dei modelli che ci si porta dietro, almeno nella memoria, quando ci si muove per il 
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mondo (Colombo, 2009), parte di quel corredo di significati con cui si riflette sulla propria identità in 
formazione. Anche per questo una generazione non riesce mai completamente a traghettare i propri modelli 
verso la successiva e questa ad aderirvi totalmente: perché di volta in volta altre influenze, politiche, culturali, 
sociali, risultano determinanti nell’esperienza. 


Le nostre interviste, in riferimento ai cambiamenti che avvengono all’interno della casa e della società ed al 
ruolo che tali cambiamenti giocano nel rapporto tra media e generazioni, ci permettono di rintracciare la 
storia delle mediateche domestiche dai primi anni del secondo dopoguerra ad oggi. E da qui ci consentono di 
evidenziare almeno tre identità generazionali e tre età delle mediateche. 


La prima è la generazione dei lettori e delle biblioteche, collocate prevalentemente nel salotto della casa e 
soggette alla condivisione da parte di tutti imembri della famiglia. La seconda è la generazione della musica e 
dell’auto-riproduzione (audio e video), legata alla massima estensione della mediateca e 
contemporaneamente al delinearsi della mediateca personale, che coincide con l’affermarsi della “stanza dei 
ragazzi”; la terza è l’era del computer e dell’accesso personale al Web, con il relativo alleggerirsi delle 
mediateche fisiche: sugli scaffali diminuiscono i CDRom e i DVD mentre proliferano le cartelle nel computer 
e, ancora più recentemente, l’utilizzo di sistemi di archiviazione direttamente nel Web. 


Come la ricerca ha mostrato, dunque, nei primi anni cinquanta i prodotti mediali non hanno molto spazio 
nelle abitazioni. La radio e la televisione sono media di flusso e i loro testi non entrano nelle mediateche. 
Proprio a partire dagli anni sessanta, però, e fino a tutti gli anni ottanta, le mediateche cominciano ad 
arricchirsi. Per quanto riguarda i libri, compaiono le collane economiche (come gli Oscar Mondadori, storica 
novità editoriale), che corrispondono alle esigenze di una popolazione più istruita di prima (Zanoli, 1989). E 
contemporaneamente si diffondono ampiamente i dischi, trainati dalle nuove culture e forme di consumo 
giovanili e fruibili grazie ai nuovi giradischi (il celebre “mangianastri”). In questi anni comincia anche un altro 
fenomeno, che diventerà sempre più importante: grazie al registratore nel flusso della musica che passa alla 
radio si può cominciare a conservare qualcosa. A partire dagli anni ottanta si può fare lo stesso per i video: si 
può registrare un programma televisivo, si può vedere un film in cassetta, si possono produrre video. Le 
mediateche continuano ad arricchirsi. Nel decennio successivo i dischi sono sostituiti da CD e le cassette 
video dai DVD, ma le logiche restano analoghe. Sono gli anni d’oro delle mediateche, quelli in cui sono più 
ricche, in cui la gente vi dedica maggiore attenzione e cura: la cultura del mondo entra tra le pareti 
domestiche. 

La differenza con i libri è che questi si prestano a una conservazione lunga, capace di coinvolgere più 
generazioni, per cui le biblioteche sono ancora zone di continuità generazionali in cui l’oggetto si conserva a 
lungo nel tempo per essere trasmesso (Rossi, 1988). I nuovi prodotti, invece, non durano nemmeno una vita e 
le mediateche diventano insieme di oggetti che si formano nel legame stretto dell’individuo con un certo 
spazio, ma per un tempo limitato (cfr. ancora Affuso et all., 2010). Dischi, nastri registrati, videocassette, CD e 
DVD, e poi tutto ciò che è salvato su file digitali, si prestano a conservazioni brevi. Da un lato il supporto è più 
deperibile, dall’altro gli oggetti tecnici necessari ad attivare le tracce (lettori audio /video digitali), vengono 
presto superati. Così spesso qualcuno ha ancora le videocassette ma non ha più il loro lettore, ha dischi in 
vinile ma non più un giradischi funzionante. Il risultato sono cantine piene di oggetti muti che non possono 
essere riattivati. Ma che per la loro aura non vengono nemmeno scartati. 


La comparsa del computer e di Internet modifica ulteriormente la situazione. Rispetto alla conservazione, per 
quanto riguarda i libri cambia ancora poco: si scaricano e si conservano soprattutto testi altrimenti di difficile 
reperimento (saggi in riviste scientifiche, ad esempio). Relativamente a film e musica, invece, la presenza del 
computer e di Internet muta abbastanza radicalmente le cose. Non si smette di acquistare CD e DVD, ma 
all’acquisto si affiancano (o sostituiscono) pratiche di reperimento di prodotti mediali (come il download) da 
cui restano quasi completamente fuori gli anziani ma che accomunano i giovani e gli adulti. Tra giovani e 
adulti è però anche possibile ravvisare delle differenze: i giovani si mostrano completamente a proprio agio in 
questa cultura “dell’accesso” (Rifkin 2000), tanto che spesso non conservano i file nella convinzione che ciò 
che si trova sul Web è sempre disponibile. Gli adulti, invece, pur utilizzando ampiamente queste tecnologie, 
restano ancora legati a pratiche di conservazione tradizionali (più copie su diversi supporti): il loro tentativo è 
quello di mantenere una temporalità lunga per oggetti che ormai l’hanno persa. L’addomesticamento del 
computer e di Internet è tuttora in corso. Se il loro avvento è parte integrante della storia sociale delle 
mediateche, in un certo senso è anche un’altra storia, o quanto meno una storia parallela. 


4. La leggerezza delle mnemoteche digitali 


Le grandi trasformazioni che hanno riguardato il sistema della comunicazione e della gestione 
dell’informazione negli ultimi venticinque anni possono essere considerate come una “svolta di sistema” 
(Ortoleva, 1997). Designare questa rivoluzione come un semplice insieme di novità sarebbe riduttivo. 
All’interno di questo processo di cambiamento, una delle innovazioni tecnologiche più interessanti è quella 
che ha segnato il passaggio dai vecchi ai nuovi media ed ha permesso di tradurre tutti i dati in un unico 
linguaggio codificato e di poterli condividere tramite un sistema unificato di reti [7]. 


I new media si distinguono dai cosiddetti media broadcasting per il fatto che permettono una fruizione 


interattiva e passibile di programmazione (Manovich, 2002) che rende i testi mediali oggetti manipolabili, 
anche qualora provengano da media tradizionali. L'utente diviene pienamente un “consumatore attivo” 
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poiché ha l’opportunità di intervenire sui prodotti mediali. Di conseguenza, le mediateche acquisiscono un 
carattere maggiormente dinamico, non solo perché reperire tali prodotti è sempre più facile, ma anche perché 
si ha continuamente la possibilità di rielaborare i file conservati; anche l’ordine e i criteri di archiviazione 
sono più mobili. 


Lo strumento tecnologico che è maggiormente rappresentativo di questo processo è il computer. Le possibilità 
di catalogazione e di archiviazione sono tra le caratteristiche principali di questo potente mezzo informatico. 
E' però la diffusione di Internet che determina la svolta più importante: oggi è infatti lo strumento principale 
per raccogliere e conservare immagini, notizie, dati e documenti, brani musicali, video e film. 


La digitalizzazione dei prodotti mediali rende questi ultimi sempre più immateriali e leggeri, e cammina di 
pari passo con un processo di miniaturizzazione dei supporti tecnologici che vanno caratterizzandosi a loro 
volta per una maneggevolezza e una portabilità sempre crescenti (Fortunati, Katz, Riccini, 2002). Computer 
portatili, telefoni cellulari, lettori digitali audio e video diventano tecnologie sempre più personali e 
personalizzabili, con apparati di memoria sempre più consistenti ed efficienti software che consentono di 
conservare, ordinare e lavorare con una quantità di dati maggiori, e qualitativamente migliori, rispetto a 
quelli in uso sino a pochi anni fa. 


Rispetto alla memoria, la portabilità di questi supporti tecnologici apre tutta una serie di questioni legate alla 
costruzione delle mediateche e al senso che queste assumono per gli individui. Se l’ambiente domestico (o di 
lavoro) era, fino a qualche tempo fa, l’unico luogo in cui costruire mediateche e, di conseguenza, strutturare 
memoria sia a livello individuale che collettivo, con la diffusione delle tecnologie mobili parte di queste 
memorie domestiche esce dalla casa e segue l’individuo nei suoi spostamenti. Queste memorie digitalizzate, 
ormai impalpabili e portatili, si trasformano a misura di un soggetto mobile (e contemporaneamente rendono 
possibile una maggiore mobilità). A volte rimandano a ciò che in casa è conservato più stabilmente; ma a volte 
non corrispondono a nessuna memoria depositata nell’abitazione: sono file che aleggiano nel Web, accessibili 
da qualunque posto del mondo, purché si abbia la possibilità di accedere alla Rete. Ed è soprattutto per i 
giovani e per i giovani adulti, anche se ormai non più solo per loro, che sembra verificarsi effettivamente quel 
passaggio da un’economia dell’informazione legata alla produzione industriale ad un’“economia 
dell’informazione in Rete”, o all’“era dell’accesso” (che si sostituisce al “possesso”) che diversi autori 
contemporanei descrivono (cfr. Benkler, 2007; Rifkin, 2000). 


I new media però non fanno scomparire ciò che li ha preceduti. Le nuove mediateche digitali, virtuali e 
portatili, si affiancano a mediateche tradizionali all’interno delle medesime abitazioni. Quello che sembra 
perdersi è piuttosto il valore collettivo di queste mediateche: da spazi personali ma a disposizione di tutti i co- 
abitanti, tendono a divenire spazi individuali. Il loro uso — con la gestione, la catalogazione e la fruizione di 
ciò che contengono - si addensa in zone personalizzate, dove si affermano diverse logiche generazionali e 
differenti rapporti con le tecnologie. Dalle interviste emerge chiaramente che le pratiche d’uso e le modalità di 
raccolta e conservazione di questi oggetti mediali cambiano con l’età. Le mediateche dei più giovani risultano 
infatti organizzate attraverso i nuovi strumenti digitali in misura decisamente maggiore rispetto a quelle degli 
adulti che mostrano comunque un’attenzione crescente verso le possibilità offerte dalle nuove tecnologie. Gli 
anziani, invece, ne sono toccati solo in maniera marginale, sebbene anche loro, quando sono spinti da 
un'importante motivazione, riescono a colmare il gap tecnologico. 


Per quel che riguarda la memoria, a quel senso di continuità dato dalla memoria lunga della casa si affiancano 
le memorie leggere, a breve termine [8], tipiche delle tecnologie mobili. Questi artefatti tecnologici si 
configurano dunque non solo come depositi di piccole memorie individuali (le foto o gli sms nel telefonino) 
ma assolvono anche ad alcune funzioni: una strettamente comunicativa, una più organizzativa (tramite i vari 
reminder e organizer), una di intrattenimento, nei momenti di pausa o di spostamento (attraverso giochi e 
musica), e contemporaneamente ci rendono sempre reperibili. 


Anche l’idea di mediateca come “teatro della memoria”, è rimessa in discussione. Ciò che è conservato in 
formato digitale non si presta all’esibizione se non in forme specifiche (non tutti possono vedere quel che si è 
conservato nel PC). Il desktop del proprio computer richiama in qualche modo una scena, ma, se è un teatro, 
è un teatro parallelo a quello che la casa esibisce. E’ più personale ed anche il suo ordine è un altro: non solo 
quello stabilito dall’utente ma anche quello inscritto nella tecnologia. Lo stesso sovrappiù di senso che, in una 
libreria è dato, per esempio, dalla contiguità spaziale di un libro e di un altro, o dalla possibilità fisica della 
condivisione e della trasmissione, si perde. 


Se, fino ad un certo momento, le mediateche sono come teatri della memoria, atte non solo a conservare ma 
anche ad esibire, lungo le nostre pareti domestiche, a mostrare a sé e agli altri pezzi d'identità, con i computer 
e i nuovi media, la metafora del teatro diventa meno stringente (cfr. ancora Jedlowski, Buffardi, Isabella, 
2010) ma non per questo sparisce del tutto. Ciò che avviene, infatti, è piuttosto un trasferimento: i file 
archiviati all'interno del computer vengono spesso esibiti nelle pagine personali messe a disposizione dai vari 
Social Network presenti nel Web. Seppure in maniera virtuale ecco che si ricompongono album di fotografie e 
“scaffali” pieni di oggetti mediali (ad esempio link ad articoli di giornale o a stralci di video con spezzoni di 
film o di trasmissioni televisive) che, seppur principalmente per un pubblico del Web, vengono esibiti 
esattamente come quelli tradizionali conservati all'interno dell'ambiente domestico [9]. 


Pur con tutte queste trasformazione, in ogni caso, una certa aura mnestica rimane. Trasferiti su supporti 
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digitali i testi incorporano memorie leggere e trasportabili, ma non per questo meno evocative. Memorabilia 
portatili e minuscole, riempiono il nostro presente di suoni e immagini e anche quando vanno in disuso 
restano nei nostri cassetti e nello nostre soffitte, come ancore di tempi più o meno lunghi. 


Note 


1] Il contributo è curato da Olimpia Affuso e Simona Isabella. Olimpia Affuso ha scritto il 2° e il 3° paragrafo, 
mentre Simona Isabella ha scritto l'introduzione e il 4° paragrafo. 

2] Si tratta della ricerca “Memorie domestiche. Conservazione ed uso dei prodotti mediali negli spazi 
domestici”, diretta da Paolo Jedlowski, unità locale dell’Università “L'Orientale” di Napoli del Prin 2006 
“Costruzione e ricostruzione dello spazio-tempo nelle pratiche del quotidiano” di cui la coordinatrice 
nazionale è stata Giuliana Mandich. Tale ricerca è stata svolta nelle città di Napoli, Roma, Cosenza e Avellino. 
Oltre ad una serie di interviste esplorative (autointerviste) ai membri del gruppo di ricerca, sono state raccolte 
35 interviste narrative rivolte a persone di entrambi i sessi, di varia istruzione e in diverse condizioni 
professionali, in età fra i 20 e gli 80 anni, con prevalenza di giovani adulti istruiti. I risultati della ricerca sono 
stati pubblicati nel volume Culture quotidiane curato da Giuliana Mandich (Carocci, 2010). In questo saggio 
riprendiamo e riarticoliamo quanto scritto nello stesso volume in Jedlowski, Brancato, Luchetti; in Affuso, 
Iannicelli, Paolo, Savonardo; in Jedlowski, Buffardi, Isabella. 

3] Da questi due ambiti di studio abbiamo assunto due presupposti: 1) il carattere dinamico, selettivo e 
costruttivo della memoria e il rapporto fra le tecnologie disponibili e le memorie degli individui; 2) il carattere 
attivo dei processi di fruizione, la complessità dei processi di appropriazione di ogni nuova tecnologia e 
l’esistenza di meccanismi di negoziazione fra offerta mediale e modalità d’uso. E da qui derivano alcune 
ipotesi generali. La prima è che il consumo dei prodotti mediali non si esaurisce nell’atto dell’acquisizione o 
della prima fruizione del prodotto, ma si prolunga entro lo spazio domestico (o in sue eventuali estensioni) 
costituendo depositi che si prestano a usi ed a significati ulteriori (le “mediateche domestiche”, appunto). La 
seconda è che queste mediateche configurano archivi in grado di esprimere e di sostenere le memorie 
personali dei soggetti coinvolti, intrattenendo con queste un rapporto dinamico. 

4] Su questo, tra gli altri studi, v. Fanchi, 2002; Affuso, 2010. 

5] Riferimento per questa metafora è Il teatro della memoria di Frances Yates (1966). Si tratta del teatro 
progettato da Giulio Camillo nel XVI secolo, un dispositivo in cui tutte le nozioni dello spirito umano erano 
legate ad immagini disposte a raggiera e su più livelli secondo un ordine logico, per cui non solo ogni nozione 
poteva essere facilmente ritrovata, ma l'insieme delle nozioni corrispondeva al criterio con cui il soggetto 
immaginava e comprendeva la realtà e le proprie esperienze. 

6] Cfr. Donati, 2008; Bertocchi, 2007. 

7] Per questo paragrafo il riferimento principale è Jedlowski, Buffardi, Isabella, 2010. 

8] Utilizziamo questo termine per indicare il fatto che spesso quanto viene conservato in questi supporti 
digitali portatili è transitorio. Da quanto emerge dalle interviste la “leggerezza” dei supporti portatili sembra 
estendersi anche agli oggetti mediali che gli utenti vi conservano: le foto, la musica, i video resteranno in 
memoria solo per un tempo limitato. 

9] Esattamente come per l'archiviazione dei file all'interno del PC, la differenza sostanziale tra i teatri della 
memoria fisici e quelli virtuali consiste nel fatto che nei secondi spesso i criteri sottesi alla conservazione e 
all'esposizione sono dettati da un programma e non direttamente dall'utente. 
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“[...] tre generazioni sono passate per la soffitta, 
se ne sono andate e non torneranno 
e non ricorderanno nessuna delle cose portate su dalle loro mani 


nella speranza che ciò non sia la fine e che la fine non esista” 
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itinerario fra gli oggetti che fanno da sfondo quotidiano alla nostra scenografia domestica. Nello specifico 
indagheremo album fotografici, souvenir, ninnoli (mnemoteche domestiche). Sin dall’inizio abbiamo 


Newsletter 


considerato gli ambienti domestici veri e propri serbatoi di memorie individuali e collettive. In tali serbatoi i 
soggetti depositano tracce delle proprie biografie, esprimendo e confermando progetti identitari. Copyright 


Le interviste prese in considerazione in questo paper riguardano, in prevalenza, trenta-trentacinquenni 
ambosessi, di varia istruzione, residenti nell'Italia centro-meridionale (Avellino, Cosenza, Napoli e Roma); 
sono inoltre presenti le testimonianze di anziani, e qualche giovane ventenne in quanto ci è sembrato 
importante comprenderne sincronie e diacronie. Queste ci hanno permesso di confermare le ipotesi iniziali 
del programma di ricerca. Le mediateche domestiche rappresentano per i soggetti non soltanto depositi di 
tracce, ma sistemi dinamici di organizzazione nello spazio delle proprie conoscenze, dei propri orientamenti 


temporali e delle proprie identità. 


Ovunque lo spazio domestico è un grande deposito mnestico. Tutto ciò che viene raccolto e conservato ha un 
ordine, in modo tale da configurare un teatro della memoria (Yates, 1966): le interviste raccolte confermano 
mappe mentali, rappresentazioni del sé e del gruppo famigliare di cui si fa parte: foto e ninnoli, nello 
specifico, sono conservati ed esibiti qualunque sia l’età. L’abitare presuppone l’identificazione con l’ambiente 
e l’identificazione significa diventarne amici. Abitare in una casa vuol dire abitare il mondo e radunarlo in una 
costruzione concreta. L'uomo abita quando ha la capacità di concretizzare - conservare, ordinare - il mondo in 
cose. Questo è il senso dell’addomesticamento. 
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1. La casa come luogo affettivo 


La parola “abitare” significa qualcosa di più che l’avere un tetto sulla testa e un certo numero di metri 
quadrati a disposizione. Innanzitutto significa incontrare altri esseri umani per scambiare cose, idee e 
sentimenti: ossia sperimentare la vita come moltitudine di possibilità. In secondo luogo significa accettare un 
certo numero di valori comuni. E infine, significa essere se stessi, ossia scegliere e mettere in ordine un 
piccolo mondo personale. 


Secondo G. Bachelard (1975) la casa [1], nella vita dell’uomo, travalica le contingenze, moltiplica i suoi 
suggerimenti di continuità. Se mancasse, l’uomo sarebbe un essere disperso. È quel punto stabile che 
trasforma un ambiente in un luogo di abitazione, radunando significati prescelti che Wittgenstein definisce 
con “Io sono il mio mondo”. Tramite la casa si fa amicizia con un mondo e ci si appropria del sostegno 
esistenziale necessario all’agire: essa conferma l’auto-identificazione ed elargisce sicurezza. 


L’abitare consiste di orientamento e identificazione. Dobbiamo scoprire dove siamo e chi siamo affinché la 
nostra esistenza acquisti di significato. Uno spazio da abitare che contiene e trattiene: ricettore di esistenze. 
Della real life. Con l’altro essere con cui si condivide forzatamente lo spazio. Se la nostra esistenza è 
attraversata da parecchi luoghi di cui abbiamo memoria, la casa è senz'altro il primo di cui ne avremo. Il 
punto di riferimento. La sponda a cui tornare. Perché, come confermano due anziani intervistati, nonostante 
l'intimità domestica sia qualcosa di molto personale, di cui forse non è facile rivelare i segreti: 


Mi fa piacere parlare della casa mia (I 11M). 


Nella mia casa tutto è importante secondo me...però si, se ci penso bene ci sono tante tante cose che stanno là 
perché sono mie e della mia famiglia, come vi devo dì signori’ ...c'hanno importanza, mi fanno ricorda’ tanti 
fatti della vita mia (E IF). 


Dunque parlare della propria casa innesca narrazioni più o meno autobiografiche. La conversazione 
attraversa i ricordi. Lo spazio domestico nel racconto diviene luogo di affetto, ma anche luogo che contiene la 
memoria famigliare non solo per le vecchie generazioni ma anche per quelle più giovani: 


La mia casa ha le sue storie le pareti sono impregnate di storie, e ti dirò... mi basta guardarle e rilassarmi 
pensando che su quella parete...quando avevo 15 anni ci facevo la verticale,invece su quell’altra ci sta ancora 
scritta la dedica che mi fece la mia ex ragazza o per esempio il numero di telefono di un amico preso una notte 
con una penna al volo mentre ero al cellulare e non potendo alzarmi lo annotai li sulla parete...in fondo queste 
sono cose che ti rimangono dentro,sembrano stupide ma non lo sono.. La casa è sempre stato il luogo sicuro 
dove correre quando ne si ha l’esigenza: indubbiamente prima o poi dovrò andarmene definitivamente e forse 
quello sarà veramente un momento difficile .(I10 M) 


Se lo spazio è un vuoto da riempire, il luogo è teatro di eventi: in questo frammento la casa rappresenta un 
testo: al cui interno s'inserisce una storia. La casa rappresenta il nostro primo endocosmo (Maraini, 1999). Il 
mondo interiore che raccoglie la nostra intimità, le nostre esperienze traducendole in storie. 


Come scrive Maurice Halbwachs (2002): 


(...) dal momento che ogni famiglia ha presto una sua storia, dal momento che la sua memoria si arricchisce di 
giorno in giorno, i suoi ricordi, nella loro forma personale, vengono precisandosi e fissandosi, essa tende 
progressivamente ad interpretare a suo modo le concezioni che prende a prestito dalla società. Finisce per 
avere la sua logica e le sue tradizioni che somigliano a quelle della società più ampia, perché derivano da essa 
e perché le stesse continuano a regolare i suoi rapporti con quest’ultima, ma che si distinguono, anche, da 
quella perché si impregnano a poco a poco della sua esperienza specifica ed hanno il ruolo di assicurare 
sempre più la sua coesione e garantire la sua continuità. 


Apparteniamo a un mondo di memorie, di ricordi, di racconti, di storie (che contestualizzano le parole), che 
vengono condivisi nella nostra casa fin dai primi attimi di vita: assieme tracciamo il nostro itinerario nel 
mondo. Ogni generazione intervistata concorda sul fatto che la casa è il proprio mondo, lasciarla o perderla 
comporta il rischio di perdere il proprio bagaglio di esperienze. Il proprio mondo interiore. Che riflette quello 
esteriore. 


2. Gli oggetti domestici tra conservazione e memoria 


Lo spazio domestico ha la funzione di radunare e di avvicinare cose utili e inutili. Gli oggetti che conserviamo 
hanno la funzione di avvicinare il mondo [2]. L’interno della casa possiede quindi una virtù: l’interiorità, che 
agisce da complemento al nostro essere più intimo. 


Ogni casa fa da sfondo alle storie raccontate. Ogni oggetto lascia tracce di sé (un viaggio, un evento 
importante) ma anche di noi stessi trasformando il profilo della casa, percependo sulla scia di Proust i 
momenti, i colori e gli odori di quell’eco lontana. 
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AI di là del valore estetico e del valore d’uso gli oggetti ci trasmettono emozioni. Essi sono sillabari esistenziali 
che saldano in un sottile equilibrio — quello tra ordine e disordine- il consumismo dilagante e l’antica 
sensualità del conservare. Sono tracce di una personale e intima mappa esistenziale e sentimentale (Bruno, 
2002): cuciono il patrimonio mnestico della casa. 


Ma, nello specifico, cosa si conserva? Perché? Qual è il senso del conservare? Ci introduce al tema Maria, una 
donna di 73 anni : 


Io conservo tutto...tutto. Quello che mi può servire e quello importante per me.(...) 
Comunque la parte più legata ai ricordi viene conservata, altre si buttano. La scelta delle cose da conservare è 
legata sia al ricordo che al gusto. (E I F) 


Ciascuno possiede modalità diverse di conservazione. Ma tutti dicono di conservare tutto. A qualunque età si 
appartenga. Conservare è un po’ come costruire: primi passi verso l’addomesticamento dello spazio. È sia una 
pratica che una capacità, quindi un habitus per dirla con Bourdieu. 


Tutto...cioè, secondo me bisogna conservare tutto (I 12 M) 
La prima impressione è che si conservi sia per inerzia che per nostalgia. Ma si conserva anche per necessità, 


per il futuro. Conservare oggetti costituisce un momento intermedio in cui si realizzano pezzi di biografia, 
episodi di vita personale che, anche se frammentari, sono testimonianze della propria storia. Si è immersi nel 


presente; l’atto che produce e conserva gli oggetti , nel presente, ha la pretesa di costruire pezzi del futuro. La 
raccolta di cose , di reperti, di materiali rappresenta una costruzione parallela della propria storia, orientata a amazon it 
trattenere frammenti di vita vissuta, testimonianze personali bloccate nel tempo, ricordi materializzati a cui î 


=>? ? 
viene assegnato un valore simbolico. Ì À D E 
A casa dei miei (...) Un armadio pieno di vestiti, che mia mamma non osa buttare (...) Secondo lei potrebbero 
® 


servire a mia figlia (11F). 


Per quanto riguarda gli oggetti, si conserva soprattutto per ricordare. La loro forza evocatrice ci aiuta a 
ricordare. Sono necessari alla nostra memoria. Nello stesso tempo gli oggetti vanno anche esibiti nella ribalta Ì | A i Y 
della nostra casa, che è un po’ una vetrina della nostra identità. Come dice chiaramente questa intervistata: 
> Visita la vetrina 
... specialmente nella credenza nella sala da pranzo (...) Più la tenevi bene, più ti potevi vanta’ con gli altri... 


con chi ti veniva a trovare in casa. Perché qua dentro, vedi...dovevi fare bella figura...qua ci mettevi i biscotti, 
le caramelle... le cose per servire il caffè...che poi pigliavi e offrivi... (E1F). 


DOAJ Content 

Anche per i trentenni il senso del conservare è ugualmente legato al sé: 
Conservo molto...conservo un sacco di cose e mi rendo conto anche che ho difficoltà a buttare via cose... 
Conservo roba che mi incuriosisce, cose... (ESM). DIRECTORY OF 

9 DOA Joren access 
Conservo ciò che ritengo importante, a cui sono legata. Ricordi, sì. Molto in generale direi: libri, dischi, JOURNALS 
oggettini vari, sui mobili, come vedi. Le foto. Ho una casa molto piccola come vedi, quindi cerco di non 
riempirla... (I1F). M@gm@ ISSN 1721-9809 


Indexed in DOAJ since 2002 
Anche il soggetto che tende meno a conservare, che predilige forme di arredamento più essenziali e legate alle 


tendenze di design, contiene e trattiene un ordine degli oggetti e un senso del conservare sempre legato ai Directory of Open Access Journal 
ricordi. L’hic et nunc della casa viene sempre messo in rapporto con il mondo delle memorie: 


(...) conservo poco...ora, ma da ragazzina conservavo di tutto...bambole, bamboline, pupazzetti, peluche... poi 
crescendo ho imparato a buttare di più e a conservare l’indispensabile. Non che butti tutto, intendiamoci! Ci 
sono cose che non butterei per niente al mondo, che ne so... ricordi soprattutto. Ma meglio conservare poco. 
Si tende ad accumulare e poi non voglio essere troppo legata alle cose (12F). 


Siamo circondati di cose: non esiste spazio domestico vuoto. In casa si trovano gli oggetti che conosciamo e 
prediligiamo, “cose” che abbiamo portato con noi dall'esterno, e con cui viviamo, perché rappresentano 
il’nostro mondo”. Li usiamo nel nostro quotidiano: guardandoli, prendendoli tra le mani e godendo del loro 
significato. 


gli oggetti poggiati sui mobili, sono regali oppure qualcuno come questo [un vaso] li abbiamo comprati in 
viaggio. Ti ripeto: sono un’appassionata di souvenir di viaggio... ma non di quelli classici di solito sono 
pacchiani. Adoro invece, che ne so...portarmi dietro una pianta, una pietra...anche semplicemente i bicchieri 
per la birra di un publride]... (I2F). 


Per altri conservare significa anche riutilizzare: 
Mi piace conservare tutti i ricordi dei posti dove vado: cartoline, ritagli, foto, depliant. Qualsiasi cosa. Anche, 


diciamo, libri, libretti particolari dove ci sono immagini che mi possono interessare. Poi vabbe’ qualsiasi tipo 
di cianfrusaglie perché vabbe’ ne sono piena. Ma oggetti particolarmente inutili che non hanno nessun tipo di 
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scopo, che mi piacciono a livello estetico. Per esempio ci sono un sacco di[breve pausa]ma poi alla fine 
neanche tanti oggetti... diciamo che io tendo a conservare gli oggetti poi per riutilizzarli. Per esempio io non 
c'ho un comodino: ho conservato un forno a microonde e c'ho fatto il comodino; non c'ho un tavolino: mi 
sono presa un divieto di sosta e c'ho fatto il tavolino...quindi qualsiasi tipo di oggetto, sostanzialmente, che 
poi posso riutilizzare. Però, diciamo, non c'è un qualcosa di specifico. Conservo un po’ di tutto, conservo 
anche quaderni, libri, che ne so, posa-ceneri. Qualsiasi tipo di cosa (113F). 


Il rapporto tra l’uomo e gli oggetti che gli stanno intorno è un rapporto storicamente complicato. Hanno 
segnato e continueranno a segnare il percorso dell'umanità. L'oggetto rappresenta una realtà autonoma 
sfuggente, articolata. Ci fanno compagnia e ci danno sicurezza. Gli oggetti, scrive Jedlowski (2005), come le 
merci servono per desiderare. Sono ancore della nostra identità (ibidem, p. 121). 


Gli oggetti sono portatori di un animismo che è all’origine di quel rapporto singolare che intrattengono con gli 
uomini. Micropresenze dei fondamenti domestici ci trasmettono sicurezza. Forse perché viviamo nelle cose 
che ci circondano. Ci rassicurano compensando il tempo che fugge. Se la casa per dirla con Hall (1968) è il 
nostro corpo inorganico allora gli oggetti domestici sono il prolungamento della nostra esistenza. Raccontano 
di noi. 


Sparsi nelle nostre case rappresentano un riferimento quotidiano fondamentale nello spazio domestico. Sono 
icone che accompagnano silenziosamente la nostra vita (Ciriello, Gnocchi, Molteni 2008). Sono memoria: 
ricordi che sopravviveranno. In qualche modo sono il nostro barlume di eternità. 


Gli oggetti domestici sono memoria materializzata (Maldonado, 2005); la casa rappresenta l’hortus conclusus 
della nostra vita privata, attraverso il riconoscimento e il ricordo di spazi e oggetti, si riaffermano il senso di 
appartenenza e la certezza che questo costituisca parte della propria essenza di vita 


Essi continueranno a vivere nonostante la nostra finitudine. 


(...) infatti sono importanti. Però non infinite. Perché la fine che faremo è sempre una...e non possiamo 
portarci dietro tutto...l’importante è lasciare le “cose” a chi resta. Io penso solo a mio figlio, a ciò che gli 
trasmetterò. Poi le cose vengono dopo...è normale che sia importante lasciare tracce, come dici tu...in effetti 
fare tutti i video a mio figlio ne è un esempio...Ma io mi riferisco a cose materiali che possono rompersi o 
perdersi col tempo. E poi va bene lo confesso...ritorno sempre all'ordine e alla mia poca volontà di fare le 
faccende domestiche (12F). 


3. L’assurdità dell’ordine 


Gli oggetti e l’ordine che gli conferiamo nell’esporli in determinati spazi, piuttosto che in altri, sono il filtro 
della complessità della nostra esistenza. 


Tutti gli intervistati si proclamano più o meno disordinati, poiché il disordine è sempre l’ordine di un altro 
(Pasquinelli, 2004): 


(...) immediatamente ti risponderei: non impazzire. Mio padre è una persona molto disordinata... ed io credo 
di aver sviluppato degli anticorpi al suo disordine. A casa dei miei avevo una certa fissazione nel mettere 
ordine. Per me oggi, però significa soprattutto non impazzire nella ricerca delle cose. Mi piace classificare, 
archiviare, mettere in fila le cose. Ma non sempre è possibile. La fretta, la vita di tutti i giorni non me lo 
permette come vorrei.( I 1F) 


... Domanda difficile. Non lo so...l’ordine è personale, è individuale. Non saprei proprio come risponderti. 
Certo è che io mi ritengo una persona ordinata. O faccio di tutto per esserlo. Cerco di non perdermi in cataste 
di cose (I 3M). 


Fare ordine? Significa tanto...soprattutto tenere sotto controllo, non rimanere sommersi. Ma penso sia una 
questione soggettiva. Ognuno bene o male è ordinato seguendo un proprio schema di classificazione. Che può 
essere meno ordinato di un altro...o più ordinato...Non saprei ( I4M). 


... Ordinata nel mio disordine. Io sono disordinata per gli altri, ma so esattamente dove sono le mie cose, 
anche se apparentemente è il puro caos. Si, però io sono disordinata, perché oggettivamente c’è disordine, si, 
nella mia stanza chi entra vede il disordine (19F). 


Per me è l’ordine è più che altro un ordine mentale che deve esserci, l’ordine materiale deve seguirti. Anche se 
proprio non perfetto non me ne frega niente (115M). 


Per un anziano, è lo stesso: 
Non lo so se sono ordinato...ci sono periodi in cui non lo sono. Poi è logico, è relativo. Cosa significa per te 
fare ordine...[breve pausa] Ma... in queste cose dei libri, dei dischi, delle foto...devo esserlo...fa parte della 


cura che si ha per la casa. Sembra quasi una domanda che esige una riposta filosofica! È complicata! Credo 
che fare ordine, perdona la ripetizione, significa anche fare ordine nella nostra vita. Vedi anche questa cosa di 
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cambiare ordine ai libri, alle cose che mi stanno intorno, in casa...ad esempio, rispecchia il fatto che ho 
bisogno di continui cambiamenti. Fare ordine vuol dire anche cambiare schema mentale a volte. Credo sia 
così...ma ci devo pensare ancora un po”...(111M) 


Sul significato del concetto di ordine sembra esserci una contiguità tra ordine domestico e ordine morale. 


Mettere in ordine la casa appartiene ai fondamenti stessi del nostro essere-nel-mondo. Heidegger sosteneva 
che essere significa abitare nel mondo, e riprendendolo Ernesto De Martino (1977) vedeva nell’atto stesso di 
mettere in ordine una forma di appaesamento, che fa del mondo qualcosa di familiare in cui riconoscersi. 
Ordinare la propria casa diventa un atto ontologico (Pasquinelli, 2004): la maniera in cui il soggetto si radica 
nel mondo - lo abita - e in qualche modo lo fonda, nel senso che se ne appropria interiorizzandolo e nel 
contempo lo colonizza proiettandovi una parte di sé. 


Attraverso l’ordine degli oggetti noi addomestichiamo lo spazio. Naturalmente, la conservazione e l’ordine 
dipendono dalla qualità e dalla quantità dello spazio: 


Non avendo un soggiorno, ad esempio, è la cucina lo spazio dove espongo i soprammobili, ad esempio[ indica 
delle mensole]. Quelle invece sono le passioni di mio marito: ggetti antichi. È un appassionato di antiquariato. 
Ma ogni volta che andiamo in giro per mercatini devo ricordargli di quanto piccola è la nostra casa. Quadri 
pochi. Un paio ricevuti in regalo per il matrimonio, da mio padre. Poi... conservo gli anelli di mia madre, che 
me li ha regalati. E poi i disegni dei bambini...cerco di conservarli tutti. Alcuni, come vedi, li appendiamo per 
la casa. Da piccola io amavo disegnare...mio padre li ha conservati tutti, ed io cerco di fare lo stesso con i miei 
figli (11F). 


Ma ordinare e collocare gli oggetti vuol dire anche ancorare lo spazio alla storia della famiglia. Esporlo sulla 
scena, della casa. Ciò conferma le ipotesi che vedono lo spazio domestico un vero e proprio teatro della 
memoria. 


Come dice Salvatore, a 73 anni: 


Là sopra [su una mensola della libreria, dentro un vaso] ci sono i fiocchi che stavano nel pan brioche uno della 
prima comunione di Luca e l’altro del battesimo di Gaia e Marco. Lì [su un mobile bar accanto al tavolo] ci 
sono le spighe che stavano sull’altare della prima comunione di Luca. Questi poi [su una mensola dietro il 
divano] sono i melograni che stavano sull’altare quando si sono sposati Luca e Silvia (115M). 


Una delle condizioni dell’ordine è scegliere e scartare. Gli oggetti non sono solo quelli visibili, esposti sulla 
ribalta domestica. Cantine, soffitte sono il rovescio, il retroscena sospeso, il magazzino degli attrezzi della 


casa: 


... un garage, ma non lo usiamo per parcheggiare la macchina. Ci conserviamo cose che non usiamo più. I 
passeggini ad esempio, che ne so... la culla. Qualche elettrodomestico. Collezioni di DVD per bambini che non 
vediamo più. E poi, vabbe’ le conserve...Poi, poi vestiti, coperte. Ad ogni cambio di stagione. Insomma ci 
manteniamo ordinati in casa. Ah sì... i giocattoli. Naturalmente quelli che non usano più (11F). 


... in mansarda. Lì ci tengo libri vecchi italiani, il mio cavallo a dondolo...Giocattoli miei e di mio fratello. 
Anche mobili vecchi, abbiamo comprato, con gli anni altri mobili mano a mano che la casa finiva di essere 
costruita...ma visto che la mansarda è grande e che potrebbe starci benissimo un altro appartamento abbiamo 
pensato di non mettere alla rinfusa le cose vecchie, quindi i mobili sono conservati i modo da mettere in 
ordine le cose che non usiamo più (I2F). 


Il letto della mia stanza da letto era tutto scassato io l'ho impacchettato bello bello... e l'ho portato giù in 
cantina (...) Ci sta un trenino dei miei figli, una culla di 40 anni fa, tutta la camera oscura di mio marito, e la 
sua bicicletta... ha vinto pure delle coppe, perché faceva le gare...le coppe stanno nella sala da pranzo [me le 
mostra] (...). Però la cantina è ordinatissima. Vero. Lì ci sta tutta la mia vita e ogni tanto ci vado. Però ogni 
tanto (E1F). 


Cantine e soffitte sono uno spazio dotato di purezza della capacità rievocativa (Starace, 2004), un luogo in cui 
il tempo si è fermato ed in cui l’ordine segue significati diversi. Forse qui c’è la prima negoziazione domestica. 
Che è una negoziazione spaziale; riguarda l'ordine dello spazio, la sua capacità di memoria: non osiamo 
buttare quell’oggetto e lo collochiamo in un mondo sospeso. 


4. Album e foto di famiglia 

Come per gli oggetti di famiglia e le eredità materiali, le fotografie sono tracce del passato che possono 
mantenere una funzione oppure perderla, essere abbandonate o dimenticate. Tra gli oggetti domestici le foto 
di famiglia [3] sono vie di scampo dall’oblio (Formanti, 2000) che consentono una rivisitazione in ogni 


momento. 


Esse assumono un ruolo di testimonianza - documento che è insieme sia pubblico che privato, sono una 
messa in scena per sé ma anche per gli altri. Hanno una funzione speciale poiché costituiscono un’area 
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intermedia tra gli oggetti in generale e i prodotti mediali. 

Grazie agli album di famiglia è possibile tracciare il cammino storico- sociale della famiglia, stabilire 
differenze, passaggi, trasformazioni. Essi contribuiscono all’autobiografia domestica. La fotografia esiste in 
virtù della sua funzione famigliare, o meglio della funzione che le conferisce il gruppo famigliare: solennizzare 
ed eternare i grandi momenti della vita famigliare (Bourdieu, 1972). L'album di famiglia esprime, dunque, la 
verità del ricordo sociale. 


Gli anziani, come alcune donne trentenni prediligono la vecchia fotografia. Talvolta strizzando l’occhio al 
digitale e liberando la strada all’impalpabile: 


ti dicevo che le salvo sul CD. Ma a dirti la verità non amo molto questa tecnologia. Per me la foto rimane 
quella classica. La vecchia foto. [va a prendere delle scatole e degli album]... Vedi quante ne ho. Della mia 
infanzia, la mia famiglia, il matrimonio, la nascita di Luigi e Agnese. Tutto qui. E poi ci piace guardarle 
insieme. Soprattutto i bimbi, le prendono e cominciano a guardarle. Adorano chiedere della mia infanzia. È 
come ascoltare delle storie per loro (I 1F). 


Descrivere i ricordi di casa è un'importante operazione dei sentimenti, è un patrimonio di gesti, parole, scelte 
che influiranno inevitabilmente sul futuro di chi ci sta intorno. Così come ricostruire volti e luoghi con parole 
o immagini aiuta a capire chi siamo. 


Alcune sono negli album, altre sono ammucchiate così.. in una scatola nell’ armadio. Senza ordine, perché 
ogni tanto le tiriamo fuori e le riguardiamo(...) Nella sala da pranzo ci sono i miei fratelli nel giorno del 
matrimonio, i miei nipotini, prime comunioni, battezzi. Nella mia stanza invece ci sono foto della mia 
gioventù [risata], di mio padre. Papà amava fotografare ogni fase della vita famigliare. Da quando eravamo 
piccoli fino a quando ha potuto (E1F). 


Quelle in cui ero piccolissimo parlavano da sole...non potevo ricordarmi. Mia madre mi ha aiutato. Quelle che 
ne so delle gite scolastiche sì, della prima comunione...allora le ho raccontato chi c'era, mi sono venute in 
mente situazioni divertenti (I 8M). 


Album, foto, in quanto prodotti home made sono tentativi di costruzione autobiografica, e a volte anche 
progetti di trasmissione della memoria: 

Quando è nato Giuseppe abbiamo comprato una videocamera digitale. Ed ora ci stiamo sbizzarrendo a 
riprenderlo (...) sono tutti classificati per data e momenti... Mi piace pensare che da grande si vedrà amato...e 
girato in ogni piccolo momento della sua vita (I2F). 


Per altri, invece, proprio come in un teatro della memoria, esporre le foto significa condividere e fa parte di 
una forma molto particolare di ospitalità : 


Foto ce ne sono abbastanza: è un’altra cosa che è uscita dopo. Un po’ le cose sono legate ai ricordi. Quelle 
delle foto è il ricordo con Fausta di Perugia, loro hanno questa cosa qua delle foto. Che poi è una cosa anche 
carina, che mi sono accorto quando fra un anno vai a trovarli loro tirano fuori delle foto, nell’accoglienza no?! 
Nel mettere in qualche angolo della casa anche delle foto che sono in comune. Mi sono accorto che sono 
diverse poi, le cambiano, le mettono quando tu stai per arrivare..., fanno parte dell’accoglienza: questa cosa la 
metti lì, fa sentire una condivisione (E 4M). 


Ci sembra però che il loro ordine dipenda dalla trasformazione tecnologica: con il digitale si tende ad essere 
più ordinati, a tenere sotto controllo l'accumulo: 


a me piacciono tanto le foto. Infatti ogni tanto abbiamo un paio di cassettoni proprio pieni di foto, solo il fatto 
che sono tutte non molto ordinate[ride] sono messe un po’ alla rinfusa. Io ogni tanto me le vado a guardare e 
me le vado a rubare qualche foto da mettere in camera mia. 

(...) Ad esempio capita che uno fa tante foto in una circostanza che ne so un compleanno, allora uno scrive 
“compleanno tizio” e ci mette tutte le foto; pure “ferragosto 2008” e ci mette tutte le foto del 
ferragosto[ride]giusto così, per avere un po’ di ordine all’interno del computer (I 13 F). 


Le foto sono tutte al computer. Le trasferisco dalla macchina fotografiche direttamente al computer. Stesso 
procedimento: cartella, foto. Raggruppo per giorno, momento particolare, festa(...)Le foto di famiglia le 
conserva mia madre. Qualche album anche mio padre. Ma gli album sono giù dopo ti faccio vedere, se vuoi. 
Mia mamma è una persona molto ordinata, è capace di raccogliere tutto e ordinarle per bene (I8M). 


Si assiste, quindi, almeno per quanto riguarda i giovani, ad un veloce adattamento delle pratiche al 
cambiamento dei supporti. Tuttavia le foto con la loro capacità immediata di evocare storie e ricordi sono 
molto legate ad un altro tipo di rapporto, quello tra conservazione e morte. Tutti i rituali che hanno a che fare 
con la morte si sono lentamente de-ritualizzati (Elias 1987). Quando è meno chiaro cosa fare si danno risposte 
individuali specifiche. Le foto diventano fuggevoli resurrezioni, attimi altrimenti perduti. Forse per questo 
motivo c’è chi, in situazioni di assenze dolorose, preferisce occultarle in luoghi difficilmente raggiungibili 
all’occhio e al ricordo. 
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Non faccio più foto. Le mie sono tutte in questa scatola, sono foto che vanno dall’infanzia all'adolescenza e 
così via...fino ad una decina d’anni fa. Non ho foto digitali (...) Le altre quelle della mia famiglia sono nascoste 
da mia madre. In un ripiano della credenza, e forse qualche album nella sua stanza. Ma non le vediamo mai. 
(...) Be’ sì nascoste, sai di mio fratello. Rivedere quelle foto, è doloroso per tutti. Ancora oggi che sono passati 
tredici anni (I4M). 


Per le vecchie generazioni invece il ricordo dei defunti era e continua ad essere un atto di fede, di devozione: 


Poi ci stanno le foto di mio marito, di mamma e papà e dei mie suoceri. [Un tipico altarino commemorativo 
n.d.r.]. Mia figlia dice che i morti vanno ricordati allegramente, invece come li metto io gli fanno paura. Ma io 
sono abituata così, così li voglio ricordare. In casa mia, quand’ero giovane, così si ricordavano i morti... (E1F). 


Foto e album di famiglia racchiudono sia il senso delle relazioni che stabiliamo con gli altri, sia la nostra 
concezione di pubblico e di privato; può trattarsi, infatti, di qualcosa che ha a che fare con il mostrare e 
l'apparire, del gruppo famigliare come per il singolo,se ci teniamo a trovargli una giusta collocazione in modo 
che possa essere ammirato. Spesso le foto possono generare censure, come abbiamo visto: situazioni 
spiacevoli o imbarazzanti portano a nasconderne, occultarne le tracce o semplicemente a sbarazzarsene. 


5. Negoziazioni, conflitti e censure: memoria individuale versus memoria collettiva 


Oltre ad essere un mondo di significati lo spazio domestico è anche un mondo di relazioni, spesso conflittuali 
e complesse. Uno spazio messo di continuo in discussione, segnato da corpi ma anche da molteplici memorie. 
La memoria individuale trova luogo ed espressione negli spazi più intimi, nella propria camera o nello spazio 
dedicato al lavoro. 


Nella mia camera conservo le mie foto i miei poster di moto soprattutto, come vedi (110M) 


In camera mia non ce ne sono quadri di mia madre, anche perché non me li farebbe mettere visto che è molto 
gelosa delle sue cose. E poi penso che le faccia più piacere averli qua, dove alla fine[breve pausa]...diciamo al 
di fuori della mia stanza non mi sento molto libera di poter aggiungere oggetti, di poter spostare o combinare 
i mobili come voglio io nel resto della casa(I 13F) 


La memoria individuale è più forte tra i giovani, mentre i trenta-quarantenni sposati sono più protesi ad una 
naturale condivisione. Talvolta questo dipende anche dalla capacità dello spazio: 


negli altri spazi non stiamo anche perché...diciamo che mia madre si fa principalmente i fatti suoi. Per tutto il 
resto del giorno, cioè non è che ci sta sempre...però poi alla fine l’ambiente è quello che è. Insomma in casa 
t'incontri, non è che...[ride] quindi sostanzialmente stiamo sempre in camera mia. Sempre. Anche perché poi 
abbiamo pensato a lasciarci dentro tutte le cose possibili per non andare a cercare fuori altre cose. Infatti c'è 
Sky, Playstation, computer, stereo, musica. C’è tutto, quindi...siamo barricati là (113F). 


Sulla ribalta — sala, salotto, soggiorno — si rappresenta, l'ideale di armonia famigliare, socialmente definito e 
unito: è la parte dell'interno domestico che si può aprire al mondo esterno. Qui viene esposta la memoria 
collettiva del gruppo famigliare. 


Foto in casa le conserva mia madre nel comò del salotto...dove ha tutte quegli oggettini che ti regalano... 
vabbe’ le bomboniere (I10M). 


Laddove c’è condivisione, soprattutto tra i giovani, c'è qualche forma di negoziazione: 


Perché alla fine non è che gli importi molto a lui di quello che c’è dentro la stanza a livello estetico di 
immagine, però alla fine, certo, se lui mi fa una proposta mi dice: “perché non mettiamo questo, quello?” per 
me non ci sono problemi. avevamo organizzato sulle pareti con tutti questi ritagli, queste cose la mappa, 
l'itinerario del viaggio che avevamo fatto. Quindi anche lui ogni tanto si cimenta, però poi sono sempre io che 
appiccico qualcosa che inserisco cose nuove. Poi, lui dipende perché anche lui mi ha portato tanti oggetti da 
mettere in stanza. Per esempio dei ricordi di alcuni viaggi dei suoi amici, anche li mi ha portato ... ecco dei 
poster, però vabbe’ dipende... la scelta di quello che ci sta dentro... sono aperte qualsiasi tipo di proposte 
(113F). 


Per altri invece addirittura divieti: 


Io poi sono molto riservata, non terrei cose mie in uno spazio condiviso, se non per necessità, perché le mie 
cose mi piace tenerle riservate, mi piace tenerle per me (19F). 


Le altre quelle della mia famiglia sono nascoste da mia madre. In un ripiano della credenza, e forse qualche 
album nella sua stanza. Ma non le vediamo mai.(...) Be’ sì nascoste, sai di mio fratello. Rivedere quelle foto, è 


doloroso per tutti. Ancora oggi che sono passati tredici anni. 


Ci sono poi le memorie dei figli che sono andati via, le cui stanze rimangono ingessate nel tempo, ma da cui 
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ogni tanto si può anche attingere: 


Però tanti mobili, ad esempio, quelli della camera delle mie sorelle sono tutti rimasti sopra, cioè gli armadi, le 
reti, i letti, i comodini... tanti oggetti che loro avevano in camera loro e che poi sono passati all’interno della 
mia stanza. Scatole, insomma cianfrusaglie varie. Sono sempre rimaste (113F). 


Cantine e soffitte, invece, riuniscono il senso del noi (anche se in modo per lo più involontario): qui 
s'incontrano memorie individuali e memorie collettive. 


Lì ci tengo libri vecchi italiani, il mio cavallo a dondolo...Giocattoli miei e di mio fratello. Anche mobili vecchi, 
abbiamo comprato, con gli anni altri mobili mano a mano che la casa finiva di essere costruita...ma visto che 
la mansarda è grande e che potrebbe starci benissimo un altro appartamento abbiamo pensato di non mettere 
alla rinfusa le cose vecchie, quindi i mobili sono conservati i modo da mettere in ordine le cose che non 
usiamo più (I 2 M). 


La casa appare come uno spazio organizzato simbolicamente, in cui gli oggetti fissano i significati e li rendono 
visibili ai membri della famiglia e ai suoi visitatori esterni. Ma anche uno spazio intersecato da innumerevoli 
dinamiche, intime, di comunicazione e condivisione interpersonale e sociale. 


Qualunque sia l'oggetto domestico, esso incarna produzioni di significato all’interno delle relazioni famigliari. 
Ci sono infatti significati più e meno condivisi all’interno del gruppo famigliare: gli oggetti e la loro 
collocazione ci parlano così di conflitti, mediazioni, e a volte censure. Nonostante l'evidente immersione in 
una cultura che invita al consumismo, gli oggetti nelle case continuano ad accumularsi. 


Note 


1] Sul tema della casa rimandiamo a: Ariés, Ph., Duby, G.1985-87; Pasquinelli, 2004; Cieraad, 1999. 

2] Per una più ampia argomentazione in proposito rimandiamo a Bartoletti 2001, 2002; Leonini 1999; 
Jedlowski 2005, Semprini 1999). 

3] Rimandiamo a Bourdieu, 1972; De Luna, G. et al., 2002; Demetrio 2002. 
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Motore di Ricerca 


Qualche annetto fa, in verità potrebbe essere l’anno scorso 2010, 
proprio nella Sicilia palermitana venne fuori un manifesto pubblicitario Progetto Editoriale 


molto “equivoco”, in rosa. Lo propongo. Con esso si esprimeva un 


Politica Editoriale 
invito a cambiare stile. L'invito entrava ed entra nella percezione TO lecce ia 
multipla del quotidiano e così diventa “normale”, banale con qualche Collaborare 
cosa che nulla ha a che fare con il banale, il vacuo. Ma a partire da FREE 
qualche cosa che colpisce, che non è comune come la figura in rosa del Redazione 
dittatore del terzo reich. Ci fu però una reazione anche da parte A E 
dell’Associazione dei Partigiani che scrissero anche al sindaco della (n 
città la loro indignazione ed avversione a questa pubblicità. Il punto di Newsletter 
questa comunicazione pubblicitaria è grosso modo l'abolizione del senesi 
limite — ovvero ciò che per definizione non si raggiunge — per cui Copyright 


l’infimo diventa norma. Con un linguaggio un po’ più scurrile e 
popolare, da angiporto e con un po’ di inferenza induttiva si potrebbe 


dire che nella nostra società sarebbe possibile anche svolgere il ruolo di 

“rappresentante delle merde finte”. Si troverebbero comunque clienti anche se esse sarebbero delle copie 
della merda d’autore, dei falsi. La merda d’autore, infatti, l'abbiamo già avuta, anzi “merda d’artista”. Piero 
Manzoni ne fece 90 scatole nel maggio 1961 e divenne celebre. Le vendette a peso d’oro (pesavano ca 30 gr 
cadauna). Ora sono nelle collezioni di mezzo mondo. Era un modo di shoccare, di strapazzare l’arte. 


L’opera di Manzoni 

Oggi è quasi tutto uno strapazzo, un infimo che non va a scuotere né il perbenismo né l'ipocrisia; anzi li fonda 
attraverso i suoi addolcimenti. Dunque la banalità del quotidiano, del dejà vu, dell’esperienza può girarsi 
(shift) in altro, in composizione. Non è una novità, se si pensa al lapsus che facciamo nel semplice discorso 


parlato o scritto. Ciò che è banalità di errore diventa segno che rimanda a cose ben più complesse. 


Così anche la casa, ciò che rappresenta il bene privato più caro agli italiani, non sfugge a questo andazzo. 
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Abbiamo ben poco da dirci, ben poco da dire “uffa basta con questo 
sociale” con “basta con questo assistenzialismo”, con “basta con questa 
sociologia civile”. L'argomento è un po’ più complesso. Molto più 
complesso perché è ricco di snodi e di rimandi non solo sociologici. 


Partiamo dal recente numero della rivista “Fogli di informazione”. La 
gloriosa rivista a cui si è dedicato dal suo nascere Paolo Tranchina, 
piscologo e psicanalista junghiano, e che fin dagli anni ’70 si è occupata 
di diffondere le riflessioni e le azioni della psichiatria di comunità, del 


lavoro di trasformazione istituzionale a partire dal gruppo formatosi 
intorno a Franco Basaglia e con lui. In questo ultimo numero, nel senso 
del cronos, l’attenzione si concentra proprio sul tema della casa, la casa 
per chi altrimenti sarebbe oltremodo istituzionalizzato. 


Chi scrive questo articolo ricorda che nella sua vita professionale si è sempre imbattuto in questo problema, 
quello della casa appunto. Si è arrovellato con una serie di domande: “come fare a trovare casa agli ospiti di 
un manicomio? Come fare a trovare casa agli ospiti — si fa per dire — del dormitorio pubblico? Come fare a 
trovare casa per chi si separa e non ce l’ha più? Come fare a trovare casa per chi scappa da paesi in guerra o 
oltremodo poveri? Come trasformare il come in cosa fare e dunque con quali risorse.” 


Tutte domande che anni fa trovavano la distanza abissale dalle attenzioni delle pubbliche assistenze. Per gli 
emarginati non erano previsti punteggi dei bandi per le case popolari, né aveva senso pensarli. Aleggiava su di 
essi l'alone che fu piuttosto caro ad alcune persone di CL che mi erano venute a trovare quando nel 1977 
lavoravo ancora al dormitorio pubblico Gaspare Gozzi di Trieste. Era l’alone o lo stigma proprio della teoria 
della cultura della povertà di Oscar Lewis. In sintesi detta "cultura della povertà" ricorda l’espressione e la 
trasmissione di atteggiamenti, condotte, linguaggi e modi di pensiero tipici delle classi subalterne che, 
accompagnando l'individuo dalla nascita, lo condurranno alla ripetizione ed alla reiterazione del suo stato di 
"povero" socialmente inteso, conformandosi pertanto all'immagine che di lui ha la società, in una sorta di 
auto-etichettamento, di profezia che si auto avvera. Sotto un altro punto di vista è una forma di secessione 
socioculturale: il povero accetta di comportarsi da povero, introiettando la sua condizione di esclusione 
sociale. Alcuni di essi la imputeranno alla società, altri alla propria incapacità, altri ancora a un destino 
individuale avverso, mentre per alcuni (pochissimi per la verità), la povertà sarà addirittura giudicata una 
scelta di vita. In buona sostanza, il “culturalmente” povero (o quasi povero) non programma la propria vita e 
non riesce a sviluppare relazioni sociali e culturali adeguate a una positiva integrazione sociale, se non 
all’interno della sua stessa cerchia. E spesso, il "culturalmente" povero giudica inutile qualsiasi tentativo di 
ascendere socialmente per sé e per la sua cerchia familiare e sociale. 


In queste riflessioni ho sempre trovato un senso di autocompiacimento da parte dell’osservatore, del tipo “che 
ci posso fare”, “che volete che vi dica”, “chi è causa del suo mal pianga se stesso” e così via. Tutte 
considerazioni funzionali allo stato dell’immobilismo. Non era ancora il tempo del coefficiente — o indice — 
messo a punto da Corrado Gini. Né tanto meno dei diritti di cittadinanza! Il coefficiente di Gini misura la 
diseguaglianza di una distribuzione. É dunque spesso usato per misurare come si colloca il reddito ovvero la 
sua diseguaglianza. Avremo valore o con massimo di uguaglianza e valore 1 con il massimo della 
disuguaglianza. Così sull’onda di questi ragionamenti possiamo dirci che a fronte un salario medio di 750,00 
euro mensili per i giovani di oggi gli affitti sono intorno a 1000 euro mensili (dati CGIL-Sunia, 2011). Dunque 
i nostri giovani dal futuro sequestrato si trasformano in “bamboccioni forzati”. A loro sarà appannaggio 
soltanto — e non è poco — la resilienza. 


L'indice di Gini ci stimola a mettere in evidenza cosa accade a livello mondiale nel rapporto ricchezza-povertà. 
É un rapporto che dà vita ad una figura interessante, da occasioni allegre, di festa. Infatti a livello mondiale 
abbiamo il “calice della disuguaglianza”. 


Per l’ Italia ricordiamo alcuni dati su fonte Istat del 


87% della ricchezza 
2007. Nel 2006 le famiglie che vivono in situazioni di mondiale 


povertà relativa sono 2 milioni 623 mila e | }---------|---00020 
rappresentano l’11,1% delle famiglie residenti; si 
tratta di 7 milioni 537 mila individui poveri, pari al | |---------|--------------..---..- 
12,9% dell'intera popolazione. La stima dell'incidenza 
della povertà relativa (la percentuale di famiglie e di | }---------|--------.-.--..........].. 
persone povere sul totale delle famiglie e delle 
persone residenti) viene calcolata in conformità a una | }---------|---000200 
soglia convenzionale (linea di povertà) che individua Più 
il valore di spesa per consumi al di sotto della quale 


una famiglia viene definita povera in termini relativi. 

La spesa media mensile per persona rappresenta la soglia di povertà per una famiglia di due componenti che, 
nel 2006, è risultata pari a 970,34 euro (+3,6% rispetto alla linea del 2005)” [...]/Tenendo conto di quanto 
detto, nel 2006 la stima dell’incidenza di povertà relativa è risultata pari all’11,1%, valore che, con una 
probabilità del 95%, oscilla tra il 10,5% e l’11,7% sull’intera popolazione. 


Se si osserva con attenzione la figura del calice della disuguaglianza si notano alcune particolarità. Se 
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osservate, esso manca completamente del piede (ossia la sua base)... forse è sottinteso, che sia la povertà 
stessa? Penso proprio di sì, cioè quella cosa che porta alla cosiddetta “autoreferenzialità” del sé — se si segue la 
teoria di Lewis - per la stragrande maggioranza degli abitanti umani del pianeta. Tutti coloro che si collocano 
nello stelo del calice della disuguaglianza — forse più simile alla coppa di champagne - sono autoriproduttori 
della loro povertà! Così reciterebbe la teoria della povertà. Ma a ben pensarci il peso totale di tutti coloro che 
stanno nello stelo — 1'’80% dell’umanità — fa sì che detto calice non abbia nemmeno bisogno di una base. Basta 
l'umanità, non vi pare? 


Qualcosa non quadra. Si potrebbe più facilmente dire di questi ‘poveri’ che sono acculturati, che hanno 
introiettato valori altrui etc... ma che, come si sa bene, la povertà può essere ridotta “nonostante” 
l’identificazione operativa che si ha con lei! Questo modo di ragionare porta a creare cose inutili, effimere, 
auto compiacenti che volgono al ben poco se si instaurano, invece, delle relazioni volte all'’emancipazione ed 
alla liberazione. Come nel caso del ‘mio’ lavoro sul campo a Trieste (manicomio e dormitorio). 


Per me, per noi la casa era (ed è) il primo mediatore positivo del bisogno ontologico della protezione o 
sicurezza. Dove si riproduce il sé. E fa piacere ritrovare questo senso nella presentazione al n. 17/18 dei fogli 
di informazione (terza serie) da parte di Maria Pia Teodori: “la casa è fondamentale perché risponde ai 
bisogni primari collegati allo spazio e quindi all'identità, al senso di sé ed all’autostima delle persone”. Nella 
ricerca che la rivista presenta, ovvero una valutazione rigorosa per l'inserimento in abitazioni” (DSM “F. 
Basaglia” dell'ASL TO2 e della Cooperativa Sinapsi) si percepisce la centralità operazionale dell’opportunità di 
vivere in luoghi normali per tutte le persone che sono a rischio di istituzionalizzazione. Programma Case 


Supportate (PCS) conclude la sua valutazione dicendo fra l’altro che tutte le persone sono soddisfatte in 
termini di qualità della vita. Quale produzione di senso avrebbe attribuire come proprietà a queste persone amazon it 
inserite in abitazioni col PCS il concetto di “autopovertà” come diceva l’antropologo americano ancora x—_p? î 
qualcuno ce lo dovrebbe spiegare bene. Già, se così non fosse avremmo sicuramente sentito dire della ‘alta 
democraticità’ di un\una povero\a nel caso di un suo matrimonio con un\una ricco\a. Ma non ne siamo stati dA A D È 
mai testimoni. Del contrario lo siamo stati parecchie volte. Non solo. Non ci sentiamo di denegare ciò che 

® 


produce l’istituzionalizzazione: la trasformazione della persona umana in un essere senza diritti, senza 
soggettività, senza identità, senza personalità. L’istituzionalizzazione che può essere eterodiretta come nel 


caso delle società in cui le ideologie diventano capziose e integrali oppure coercitiva nel caso delle 
inclusioni\reclusioni in registri totali (carceri, manicomi, collegi, caserme...). Ì | i Y 


La casa, anche quando diventa mediatore dei soggetti “poveri”, entra nella paesaggistica di una città, di un > Visita la vetrina 


territorio e diventa momento centralissimo del paesaggio dei sé. “Paesaggio” è un concetto per cui devo dire 
grazie a Carla Gallo Barbisio per lo stimolo che mi ha dato e per la sua formalizzazione. Mi permetto allora di 
proporre un mio pezzo su questo punto tratto appunto dalla nostra rivista “Paesaggi di resistenza” (facilmente 
scaricabile in formato pdf, essendo esaurita, dal sito www.iniziativaeuropea.it). DOAJ Content 


Il paesaggio si costruisce attraverso registri affettivi, estetici ed azione ed è modellato dai processi metaforici 
figurati e poetici. Nel paesaggio avviene il viaggio della vita che non smette mai di creare meraviglia, dove 


possibile e impossibile, materiale immaginario concorrono a formare la nostra identità e l’identità dei luoghi DIRECTORY OF 

della nostra vita. Il paesaggio rende più agevole la distanza di colui che studia, che ricerca, che riflette perché I DO A OPEN ACCESS 

entra come elemento terzo e consente una presa di distanza grazie alla quale possono prendere forma paure, JOURNALS 

desideri, sogni, azioni, progetti. Insomma l’onnipotenza narcisistica può essere abbandonata così come 

l’egocentrismo deformante. Il paesaggio come la persona è pieno di ombre, di frammenti ed è anche M@gm@ ISSN 1721-9809 

disordinato e necessita di un’azione di ricomposizione, di restauro e di recupero della memoria. Magris lo Indexed in DOAJ since 2002 

paragona alla stratificazione archeologica di segni. Così il paesaggio comincia a dare segni di sé quando il 

racconto inizia e dà allora significato e senso dell’umana esperienza. Directory of Open Access Journal 


Si rappresenta, attiva cioè quella funzione della mente che è anche incontro di operazioni ed affetti, origine di 
ogni attribuzione di senso, radice della nostra identità e di quella degli altri. Dare importanza a qualcosa e a 
qualcuno significa sottolineare che si desidera che siano conservati nella nostra mente ed in quella di chi 
ascolta perché sono riportati all'attenzione e dunque viene implicato anche il mondo del desiderio inconscio. 
Il paesaggio unisce, crogiola, confonde, disvela, coinvolge. 


Quando ci fermiamo in un posto sulla superficie della terra e lasciamo andare lo sguardo e di solito per 
ammirare o guardare il panorama, come per far aderire noi stessi al posto e per fissarlo nella sua staticità nei 
nostri recettori mnemonici. Si resta anche estasiati nel momento della vista, la bella vista appunto, nella 
fissità propria del panorama. Non appena i nostri occhi, i nostri sensi si abituano e cominciano a riprendere le 
loro funzioni che sono quelle della ricerca di stimoli, il panorama diventa il paesaggio, visione più dinamica 
alimentata dalle vite che vi accadono, dai movimenti prima scotomizzati, dalle increspature provocate dal 
vento, dallo stormire delle chiome, dal volo delle rondini che sposta l’aria, dal gioco che fanno le luci e le 
ombre nel loro rincorrersi, dai rumori che ti portano a trovare le loro sorgenti e così via. Noi dialoghiamo con 
questo paesaggio, in cui coesistono più essenze, più discipline, più teorie. Il senso dell’ascolto — che è, come 
dice il prof. Socco che insegna progettazione urbanistica al Politecnico di Torino, un processo di seriosi 
percettiva, di significazione cioè — ci fa scoprire le contraddizioni ma anche la nostra capacità di affrontarle in 
modo nuovo per ridurre le tensioni. Quelle stesse che ci portano i nervi allo scoperto attraverso i recettori 
interni ed esterni. I centri del linguaggio si attivano e ci fanno dire parole che quasi sempre trovano qualcun 
altro a sentirle od ascoltare. Il paesaggio diventa rappresentazione quando viene trasformato in parole, 
immagini, racconti. Le rappresentazioni danno visibilità e significato al paesaggio attraverso l'integrazione 
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delle immagini mentali e le disposizioni relazionali di sé e degli altri e la raccolta ed integrazione dei contenuti 
e delle caratteristiche cognitivo-affettive di queste immagini che si collocano dentro le personali esperienze. E 
siamo agli sviluppi di self-identity e place-identity per la costruzione di un’identità a garanzia di apertura al 
diverso. Si parte dal paesaggio. 


La forma del dialogo diventa la misura della reciprocità in cui ciascuno ascolta i punti di vista di tutti gli altri 
del paesaggio e rivede il proprio in relazione a quanto sentito dagli altri e viceversa, in parità. Dialogo non è 
uguale a dialettica, non c’è idealistica contrapposizione, ma incontro per cercare insieme ciò che non è ancora 
chiaro e per rimettere forma al paesaggio che è il nostro “terzo dato”, per mettere a frutto ciò che è solo intuito 
e dunque necessità di chiarezza e di rimettere a posto le visioni. 


C'è sempre una mancanza, una necessità, una sofferenza in questo paesaggio — che è legato alla “nostalgia” 
(che richiama sempre ed ovunque le nostre madri originarie) — che vuole ritornare il nostro Paradiso 
(perduto). Le cose non accadono per caso, come se ci fosse una intenzionalità dei luoghi, delle cose, degli 
eventi, delle azioni. Alcuni studiosi parlano della inintenzionalità addirittura delle scelte razionali che portano 
a stati non voluti e non previsti per riaffermare il primato della razionalità Comunque ciò che accade può 
essere narrato. Ecco, l’utilizzo del dispositivo della parola che permette di predisporre l’azione consapevole 
che è esattamente il contrario del passaggio all’atto (quello che molti di voi, di noi, per intenderci, chiamano 
‘raptus’ oppure “gesto folle”) che i più esperti chiamano anche acting out. Col racconto, col narrare e rinarrare 
si risolvono problemi antichi in maniera nuova ed anche creativa. 


Attenzione ogni scoperta di “individualità” comporta una frattura — lo sanno bene gli psicologi dell’infanzia e 
gli analisti — una separazione, un distacco. L’io non è più fuso con il materno. L’io è separato dal noi. E allora 
la narrazione ha il compito di far vivere il ricordo per conoscere e per fare accettare al tempo stesso la perdita, 
il distacco (evitando così gli acting out). L'identità, di cui oggi si parla molto e se ne abusa altrettanto, è 
costruita attraverso il racconto e parte dal Paesaggio che tutto comprende e fonde nelle origini dove non c’è 
conflittualità ma protezione infinita e progredisce dal “me medesimo” (l’invarianza che mi fa riconoscere dagli 
altri come me stesso) alla “ipseità” cioè alla diversità dallo stato originario e dunque mi rende consapevole che 
posso essere diverso da come sono (l’ipseità, ha un carattere privato e si coglie bene nel mantenimento nel 
tempo di un impegno.) Ed il Paesaggio introduce la “terzietà” che ci fa ben comprendere che il dialogo non è 
solo più tra due persone ma c’è un altro elemento con cui entrare in rapporto. Dopo l’io ed il tu c'e qualche 
cosa che rassicura, anzi che è la prima costruzione simbolica che ci ha fatto sperimentare la bontà dell’altro (il 
primo tu) e l’attendibilità del rapporto con l’altro e dunque la incolumità anche senza l’Azione 
dell’onnipotenza originaria del me stesso e della sua fusione simbiotica con la madre. Ed eccoci, così, alla vita 
libera e creativa, nel paesaggio, il nostro. 


Il paesaggio si guarda, si percepisce, si vive e si racconta. É luogo della memoria e del tempo, per questo 
suscita tensioni quando viene offeso. E le offese sono milioni. Ma se qualche cosa appartiene al paesaggio 
state certi che prima o poi viene alla ribalta, si voglia o meno. Nemmeno il potere più feroce lo può impedire. 
In breve e il nostro monumento non intenzionale! 


Un esempio concreto, contemporaneo e pratico. Quando si è superato il manicomio, trasformandone il 
registro fino alla sua eliminazione legale ed a Trieste anche pratica — e ricordiamo che legale non vuol dire 
pratica — si sono creati dei microcosmi come i centri, gli appartamenti comunitari. Anzi, una prima micro 
comunità creata a Trieste nei paraggi del viale XX Settembre, era stata intitolata a Frantz Fanon (Port-de- 
France, Martinica 25/7/1925 — Washington 6/16/1961). Gli abitanti di questo microcosmo nuovo erano 
persone anziane che già erano state all’o.p.p. e poi al dormitorio pubblico Gasparo Gozzi. 


Alcune persone esterne al processo, compiaciute della nostra mancanza teorica — così esse dicevano — 
probabilmente o più semplicemente stupidamente reazionarie, parlavano di piccoli neo-manicomi. 
Evidentemente non avevano la dimensione del “micro” e del “macro” e dunque del microsistema, 
mesosistema, esosistema, macrosistema. Nemmeno nel loro essere parlamentari o dirigente aziendale. (ma 
questa è un’altra storia). 


Possiamo dire che solo apparentemente la casa è questione di banalità quotidiana, essa è a pieno titolo 
questione di paesaggio e dell'universo dei diritti di cittadinanza. Non è un caso oggi che a fronte di risorse 
limitate si scatenino tentativi di eliminare dalle scene dei diritti cittadini più a rischio povertà come gli 
immigrati. Certo, vengono posti dei problemi, ma non è certo con l’esclusione la soluzione ad essi. Quando 
operavano avevamo visto che per una città di 200mila abitanti un 6/7mila abitazioni erano sfitte, non abitate. 
Certamente non tutte erano abitabili, ma sicuramente potevano rappresentare un più che sufficiente monte 
“risorsa-abitativa”. Il punto è piuttosto una questione di leggi e di dispositivi amministrativi. E sarebbe così 
facile trovare sia il numero e sia l’esatta ubicazione delle case libere, non usufruite. Con l’analisi dei contatori 
dell’acqua si raggiungerebbero dei numero altamente attendibili e significativi. Infatti quei contatori che non 
segnano mai nessun consumo di acqua indicano facilmente l’assenza di vita in quelle mura! Ecco un modo di 
raggiungere un altro limite, non con la pubblicità ma con l’osservazione di un banale contatore dell’acqua. 
L’infimo come indicatore di una qualità possibile, per nulla effimera e per questo temuta. Come la casa, come 
il bene più anelato ed amato dagli italiani e per il quale si inventò la prima imposta patrimoniale dell’era 
contemporanea (ICI) ed ovviamente a carattere federalistico (comunale, appunto). 


Nel libro “Le reti di pietra: dai residui manicomiali alle pratiche e modelli per il superamento. Sociologia 
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clinica e pratica psichiatrica” (ediz. Centro di documentazione di Pistoia, 1997) che ho curato indicavo 
appunto un percorso possibile per la totale de istituzionalizzazione in abitazioni e\o residenze familiari di 
tutti gli ospiti che componevano i cosiddetti residui manicomiali della regione Friuli Venezia Giulia. Fra 
scuole dismesse, colonie, case, foresterie, latterie sociali etc. etc. i volumi non solo sarebbero bastati ma 
sarebbero stati iper abbondanti! E solo considerando i beni di proprietà pubblica. 


Con lo studio dal titolo “il nuovo habitat possibile: pianificazione e transistituzionalizzazione dei residui 
manicomiali, curato dall'ing. Franco Shenkel indicavamo i percorsi possibili. No, non eravamo ingenui, 
eravamo potenzialmente degli amministratori accorti. O meglio, eravamo persone che utilizzavano la loro 
creatività connettendo, orientando, unendo elementi pre-esistenti in combinazioni nuove, utili. Banalmente 
utili. Utilizzando il disordine che altrimenti è spreco, utilizzando, nella fattispecie, il disordine lasciato dal 
mancato uso, da dismissioni di fatto di molte cubature edili, riconvertendole ad altri usi: case per chi ne era 
sprovvisto, case per chi era stato per anni ed anni in manicomio. Accorti ed attenti a sviluppare e riutilizzare 
le risorse esistenti riconvertendole senza ricorrere ad ondate di cementificazione. E ciò vale ovunque, 
purtroppo. I mediatori dei bisogni ontologici come nella fattispecie la “casa” mettono in moto le ombre dei 
paesaggi e spesso, troppo spesso ne rimangono oscurati ed inerti. Ma così facendo mettono anche in evidenza 
non tanto la spinta antipolitica, quanto piuttosto l'incapacità della politica di affiancare ed usare le nuove 
professionalità che emergono nel territorio. Vuoi per conflitti di interessi, vuoi per timore di svolgere la 
funzione di empowerment altrui fatto è che le nuove professionalità vengono rigettate. Eppure si sarebbe 
trattato di rigenerazione urbana di un ampio territorio, di mettere in campo azioni generatrici di 
rinnovamento con potenzialità molto aperte ma certamente incisive, anche sul sistema di sviluppo., a partire 
dall’edilizia, dalla casa. 


Oggi, la testimonianza a riguardo della “casa data a persone con problematicità” necessita del ricorso al 
metodo scientifico. Ce lo racconta la rivista dei “fogli di informazione” che cito all’inizio della presente 
narrazione. Come se i diritti dovessero sempre subire verifiche e sempre essere messi in forse. Insomma... i 
poveri, i malati, gli emarginati non riescono mai ad essere “molto democratici”. Né l’estabilisnment ad essere 
altrettanto molto democratico nei loro confronti. Nel processo di concretizzazione dei diritti (a vivere in una 
casa) ricordiamo che alcuni anni fa l’assessora della regione F.V.G. ai lavori pubblici ha raccolto e proposto 
con successo una idea nostra e del sindacato CISL: dare contributi per installare ascensori nei condomini 
dove risiedono persone anziane e\o invalide. Era Federica Seganti. Da parte mia poi, come presidente 
dell’ITIS ho finanziato e fatto progettare il “condominio solidale” dove anziani potevano vivere in 
appartamenti improntati alla domotica e con vicini parenti o giovani attraverso un contratto che prevedeva 
una relazione di aiuto e di solidarietà. (sono passati ca. dieci anni ma non è stato mai realizzato). Ed oggi 
assistiamo a come la medicina e con essa la psichiatria moderna incorra in quello iato terribile dove c’è la 
guarigione da un lato (tipo il San Raffaele di Don Verzé dove filosofi laici ed accorti insieme a scienziati 
importanti cercano di liberarci dalla “morte” producendo però un miliardino di euro di debiti) e dall’altro c'è 
la cura (che nel paradigma cattolico è ben simbolizzato da Madre Teresa di Calcutta dove la febbre è curata 
attraverso la persona con una pezza bagnata). Ma curare, terapia cioè, vuol dire appunto “venerare”. Venerare 
l’altro, con tutti i suoi bisogni. Anche con la “casa”. 


In un mondo in cui diventa difficile immaginare cosa significhi davvero il fallimento di uno stato — non solo la 
sua insolvenza, cioè default ma proprio il bankruptcy o failure — in quanto quegli abitanti saranno sempre lì e 
non saranno invasi manu militari o selvaggiamente resi sudditi altrui (!?) ed in cui vediamo l’osannato Rupert 
Dylan Murdoch in seri guai a causa di concussioni e intercettazioni illegali e dove alcuni media americani 
mettono in dubbio la moralità di acquisire audiovisivi da tale company che si è aggiudicata una imponente 
commessa per le scuole newyorkesi; in un mondo in cui però non vediamo e sentiamo alcuna remora in chi si 
atteggia a fashion guru o compra kashmir o cachemire da imprese i cui rampolli nemmeno passono gli 
alimenti al figlio secondo le sentenze dei giudici, riproporre la questione del diritto alla casa, dei diritti al 
soddisfacimento dei bisogni, del diritto a vivere una vita felice e condizionata dall'esigenza di conformare un 
equilibrio compatibile e soddisfacente fra l’oggi ed il domani non è banale. Pensare un mondo, un paesaggio 
globale cioè in cui la lezione di John Stuart Mill “non c’è libertà se c'è danno per gli altri”, nonostante la sua 
adesione all’utilitarismo, non sia obliterata come i biglietti dei mezzi di trasporto come invece sembra non è 
banale. Anche se l’estensione del banale trasforma le oligarchie in cose da tempi addietro e fa sì che nessuno 
si renda più conto del loro livello e capacità di determinare comportamenti ed atteggiamenti omogenei e 
diffusi. D'altro canto, e ricordiamo J. S. Mill, una persona che crede molto in certe cose vale come 
novantanove persone comuni per confortarci che non tutti i giochi sono conclusi anche se difficili. Allora i 
bisogni come la casa cioè la protezione, come l’affetto, come la sopravvivenza, come l’espressione del giudizio 
e la comprensione, come la libertà, come la partecipazione, come la creatività, come l’ozio, come l’identità 
restano i bisogni fondamentali che chiedono risposte ed equilibri attraverso mediazioni positive e non 
negative o violatrici. 


Resilienza allora... cioè attivazione delle nostre capacità ed organizzazioni affinché si possa resistere e 
sopportare lo stress, come fanno i metalli, per sviluppare qualche cosa d’altro e come hanno dimostrato gli 
studi longitudinali sui bambini poveri per sviluppare adattamenti diversi e non per questo tendenti al minus, 
anzi capaci di non farsi determinare dai fattori di rischio e dai determinanti ipotizzati come tali. 


www.magma.analisiqualitativa.com/0903/articolo_04.htm 


M@gm@ v.9 n.3 2011 Augusto Debernardi "Casa: banalità... oppure paesaggio" 


International Protection of 
Copyright and Neighboring Rights 


Periodico elettronico fondato e diretto dal 
Sociologo Orazio Maria Valastro 

Testata registrata n.27/02 del 19/11/02 Registro 
Stampa del Tribunale di Catania Redazione: via 
Pietro Mascagni n.20, 95131 Catania-Italia 
Direttore Responsabile: Orazio Maria Valastro 
Iscritto all'Albo Speciale dell'Ordine dei 
Giornalisti di Sicilia 

Periodico diffuso tramite l'host SARL OVH con 
sede a Roubaix in Francia 


newsletter subscription 


send e-mail to 


newsletter@analisiqualitativa.com 


www.analisiqualitativa.com 


5/5 


28/12/23, 13:43 m@gm@ v.9 n.3 2011 Gianpaolo lannicelli "| videogiochi e la con-fusione privato/pubblico" 


Home | Rivista M@gm@ | Quaderni M@gm@ | Portale Analisi Qualitativa | Forum Analisi Qualitativa | Advertising | Accesso Riservato 


N Ì, Premio Critica d'Avanguardia 
ee Orazio Maria Valastro 
La Ginestra Firenze Poetiche contemporanee del dissenso 
PREMIO LETTERARIO immaginari del corpo autobiografico 


Rivista Internazionale di Scienze Umane e Sociali 


HOME M@GM@ LANGUAGE REDAZIONE ARCHIVIO CREDITI ENHANCED BY Google 


CM@ 


ISSN 1721-9809 


Home M@GM@ » Vol.9 n.3 2011 » Gianpaolo Iannicelli - I videogiochi e la con-fusione privato/pubblico: dall'ambiente domestico allo spazio della Rete 


M@GMA 


Vor8 n.5 2011 MR DE domestiche: la casa e le sue memorie 


Marina Brancato (a cura di) M @gm@ ISSN 1721-9809 


M@gm@ vol.9 n.3 Settembre-Dicembre 2011 


I VIDEOGIOCHI E LA CON-FUSIONE Home M@GM@ 
MISZANNA PRIVATO/PUBBLICO: DALL'AMBIENTE = a 
DOMESTICO ALLO SPAZIO DELLA RETE VAT. 


Archivio 


Gianpaolo Iannicelli 


Autori 


g.iannicelli@fastwebnet.it 


ati 


Dottore di ricerca in Teoria e ricerca sociale, Università Federico II di Napoli. Numeri Pubblic 


1. Premessa Motore di Ricerca 


Progetto Editoriale 


Il settore dei videogiochi, come vedremo tra breve, rappresenta anzitutto un fenomeno dalle dimensioni — 


economiche e sociali — tutt'altro che trascurabili. A dispetto di tale rilevanza, ci muoviamo su un terreno Politica Editoriale 
instabile e poco consistente dal punto di vista di una sistematica riflessione sociologica sull'argomento, in “LA 
particolar modo se si pensa ad un possibile intreccio tra reperimento, conservazione e fruizione dei Collaborare 
Videogames du ia partes domestici; memorie e identità dall'altra. — i 
Redazione 
Sia chiaro, sui videogiochi si scrive e si pubblica tantissimo. Ma, a ben vedere, ci si trova di fronte o a una Crediti 
quantità di lavori che ripercorre semplicemente — anche con grande passione — le tappe dell’evoluzione Loiri ioni ee 
storica e tecnologica di questo medium o che danno consigli e suggerimenti di gioco (D’Hollander, 2005; Newsletter 
Laing, 2004); oppure troviamo soprattutto letture e analisi del videogioco come ‘testo’, di stampo gi de 
opyright 


prettamente semiologico, con parallelismi con il testo cinematografico o col fumetto (Bittanti, 2005; 
Grigoletto, 2006); o ancora, non potevano certo mancare studi di carattere psico-pedagogico aventi per 
oggetto gli effetti del videogiocare sullo sviluppo della personalità, sui processi cognitivi, e di apprendimento 
(Bartolomeo, Carovita, 2005; Tanoni, 2003; Ciofi, Graziano, 2003). Infine, si avvicinano a prospettive più 
strettamente sociologiche quei (pochi) lavori che, sulla scia di un determinismo tecnologico di mcluhaniana 
memoria, si sono focalizzati sul rapporto tra videogiochi e trasformazioni tanto dell’apparato psico-sensoriale, 
quanto dell’identità degli utenti [1]. 


Dunque, il mio obiettivo è porre in evidenza le caratteristiche sociali dei videogiocatori, come specifico gruppo 
sociale, e soprattutto i processi identitari che li coinvolgono, analizzando le modalità di interazione che 
avvengono tra questi soggetti e il contesto, privato e mediale, dal/nel quale si muovono. Tali interazioni, 
partendo da spazi privati (gli ambienti domestici), si proiettano nello spazio pubblico della Rete attraverso 
non soltanto il giocare on line, ma anche attraverso la partecipazione a forum e comunità virtuali dedicate. 
Inoltre, questo processo non è unidirezionale: parte di ciò che avviene e che ‘esiste’ nello spazio pubblico 
mediale rifluisce nella sfera privata, con conseguenze ancora tutte da indagare. Ciò che sembra più chiaro è 
che tutte queste dinamiche forniscono lo sfondo e la cornice per la costruzione più o meno consapevole, da 
parte dei videogiocatori, della loro identità collettiva ‘di genere’ [2]. 
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2. Storia e dimensioni del fenomeno videoludico [3] 
2.1 Cenni storici 


L'accettazione dei videogiochi da parte del mercato di massa ha ricevuto una grossa spinta durante la metà 
degli anni ’90 grazie al lancio e allo sviluppo della console casalinga PlayStation della Sony. I videogiochi 
come passatempi domestici esistono però da molto tempo prima. Nel 1962 uno studente del MIT di Boston, 
Steve Russel, programma quello che a tutti gli effetti è il primo videogioco della storia: Spacewar. Nel 1972, 
sulla scia del primo videogioco a gettoni, Nolan Bushnell crea Pong, il primo grande successo nel mondo dei 
videogiochi. Proprio Bushnell nel 1974 fonda Atari e con essa il Pong per uso domestico che diventa un vero 
fenomeno di mercato, sia per il favore presso il pubblico che per i brillanti risultati economici. Durante gli 
anni ‘70 e ‘80 segue un’ondata di console da gioco che introducono nel mercato alcuni dei primi grossi nomi, 
tra cui Nintendo. Via via che vengono commercializzati i primi giochi, si verifica anche un boom del nascente 
mercato dei computer casalinghi. 


Il settore dei videogiochi si frammenta in tre parti che per tutti gli anni 80 conoscono sviluppi paralleli. Oltre 
al mercato dei videogiochi da sala giochi (Arcade game), irrompono sulla scena gli Home Computer e le 
console domestiche di nuova generazione. I primi sono guidati da Commodore e Spectrum e hanno come 
punti di forza la tastiera e la conseguente estrema duttilità dei comandi e delle modalità di gioco. Le seconde, 
Nintendo e Sega su tutte, puntano sulla qualità grafica decisamente migliorata. Negli anni ’90 sono i Pc a 
sostituire gli Home Computer con cui erano cresciuti i giovani del decennio precedente. Le console intanto 
continuano a migliorare la loro potenza grafica mentre le sale giochi iniziano ad entrare in una fase di 
progressivo declino. Il mercato si amplia in maniera esponenziale tra il 1993 e il 1995, quando un nuovo 
fenomeno fa fare un salto di qualità ai videogames proiettandoli verso il mercato di massa: la 
commercializzazione della PlayStation. 


2.2 Principali piattaforme 


Dopo aver fornito alcuni cenni sulle origini dell'industria videoludica, appare ora opportuno soffermarsi sulla 
struttura del mercato. Prima di entrare nel merito dell’analisi, è necessario premettere che dal punto di vista 
tecnologico l’industria considerata si sviluppa oggi su due diverse categorie di piattaforme: i PC e le console. 


I PC, nati per scopi diversi dalla possibilità di uso videoludico, hanno visto una notevole evoluzione anche 
grazie allo sviluppo di videogame. L’introduzione dei CD-ROM ha permesso di utilizzare programmi di grafica 
ricchi e complessi favorendo lo sviluppo di videogiochi di qualità sempre migliore. Proprio il mercato dei 
videogiochi fa da catalizzatore alla crescita del mercato dei PC, grazie alla richiesta sempre crescente di 
periferiche (schede grafiche, supporti per la navigazione, speaker system, ecc.) in grado di permettere 
l'utilizzo di giochi sempre più sofisticati. 


Le console sono progettate come macchine dedicate, esclusivamente destinate all’uso videoludico domestico. 
I loro processori, programmati per ricevere informazioni da un controller, le elaborano secondo le istruzioni 
contenute nel software. I controller sono dispositivi portatili che si collegano alla piattaforma e dirigono 
‘azione sullo schermo’. Le principali tipologie di console, che si distinguono a loro volta in fisse e portatili, 
sono: PlayStation, Game Boy/GameCube, Xbox. 


2.3 Dimensioni e trend del mercato italiano 


Nell'anno fiscale terminato a marzo 2005, considerando le vendite di software e di hardware, esclusi gli 
accessori, il mercato videoludico ha raggiunto un valore complessivo pari a 604.223.610 euro. 


Il trend a volume del mercato videoludico in Italia vede un incremento annuale complessivo del 17% nell'arco 
dei 12 mesi intercorsi da marzo 2004 a marzo 2005. Il trend a valore del mercato videoludico in Italia vede un 
incremento complessivo dell’8% rispetto all'anno precedente (marzo 2005 vs marzo 2004). La parte più 
dinamica del mercato è comunque costituita dai canali cosiddetti moderni e in particolare dai punti vendita 
specializzati. 


2.4 Il videogiocatore italiano 


polazione Il 36% della popolazione italiana adulta (con più di 14 anni), quindi 
circa 18 milioni di individui, gioca, con una frequenza più o meno 


QIOCATORI 
intensa, ai videogiochi. Se consideriamo solo chi ha una frequenza di 
gioco sostenuta (spesso e abbastanza spesso) tale percentuale scende 


NON 
GIOCATORI 


al 18% della popolazione. Stiamo quindi parlando comunque di circa 
9 milioni e più di individui. 
Base popolazione >14 anni 
a) Il sesso 
Non stupisce che a giocare siano soprattutto i maschi (60%), può invece stupire il fatto che sul totale dei 
giocatori la percentuale di donne non sia trascurabile (40%) e sia in moderata ma continua crescita. L'idea 


quindi che le donne non apprezzino i videogames è un luogo comune legato ancora ai primi tempi di sviluppo 
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dell’industria videoludica, quando la maggioranza dei giocatori era composta da uomini. 


b) L'età 
Un altro stereotipo legato al mondo dei 


>66anni 
8,0% 14-19 anni 
18,9% 


46-54 anni 


videogiochi è che essi interessino solo ai 11,3% 
giovanissimi. In realtà, la fascia di età in cui sono 
maggiormente concentrati i giocatori è quella 


26-44 anni 


compresa tra i 25 e i 34 anni (27%), seguita dalla pap 
fascia successiva, 34-55 (23%), mentre il peso dei 


Base giocatori di videogiochi 


più giovani sul totale dei giocatori è decisamente (36% popo 


minore. 


Anche in questo caso il dato risente però della composizione della popolazione italiana che, come noto, è una 
delle popolazioni più vecchie del mondo. Il peso delle fasce giovani, sul totale Italia è infatti decisamente 
minore rispetto al peso delle fasce mature-anziane. È necessario quindi leggere congiuntamente i dati della 
composizione italiana per fasce anagrafiche e la predisposizione a giocare per ciascuna fascia. 


Se valutiamo, infatti, il peso dei giocatori su 
ciascuna fascia d’età risulta chiaro come l’interesse 
per i videogiochi vada decrescendo al crescere 
dell’età. Considerando ad esempio la fascia di età 


14-19 anni, si osserva come a totale Italia 


rappresenti solo il 17% della popolazione, ma ° 
i : - amazonit 
questo 17% gioca per la stragrande maggioranza ai 


= >?>»- 
videogiochi (88,3%). Dunque la diffusione dei 
videogiochi in questa fascia raggiunge livelli quasi dA A D È 
plebiscitari. La fascia 35-44 anni, che come si è 
® 


detto rappresenta la seconda per importanza sul 
totale giocatori, in realtà, fatta eccezione per gli 


over 65, rappresenta la fascia che sul totale Italia 
pesa di più (18%). Di questa, poco meno della metà gioca (46.8%), quindi non stupisce che arrivi a Ì | A Î Y 


rappresentare una parte considerevole sul totale giocatori. 


Base popolazione >14 anni 


> Visita la vetrina 
c) aree geografiche 


CI No Ovest 
Dai dati suddivisi per area geografica emerge come la stan 28% 
maggioranza dei giocatori viva nel Sud del Paese. Questo dato è 
tuttavia il risultato della maggior popolosità del Meridione 


DOAJ Content 


rispetto alle altre aree del paese. 


Nord Est 
18,1% 


Se consideriamo infatti il peso dei giocatori per ciascuna area, il 23,0% iii e î 

Nord Ovest risulta la zona d’Italia in cui si gioca di più, seguito Base giocatori di videogiochi (36% popolazione) DIRECTORY OF 

dal Centro. I DOA OPEN ACCESS 
JOURNALS 


d) Il livello di istruzione 


M@gm@ ISSN 1721-9809 


Infine, la distinzione per il livello di istruzione vede una Indexed in DOAJ since 2002 
concentrazione dei giocatori con Licenza Media seguita 
dalla Licenza Media Superiore. Directory of Open Access Journals 


Anche in questo caso il dato risente del livello di 
istruzione medio italiano. La percentuale di laureati sul 


totale Italia è del 7,5%, quindi la quota di laureati sul 


Nord Ovest Nord Est Centro sud "i "wi È E n 

totale giocatori è sostanzialmente allineata alla media 

nia Base popolazione >14 anni italiana. Lo spostamento invece si osserva dalla licenza 

polenta elementare verso la licenza media e soprattutto verso la 
licenza media superiore. 

LAUREA Se osserviamo infatti la predisposizione a giocare per gli 

TRA . s_ . . . . . se * . 
Lic. ELEM individui all’interno di ciascuna fascia di istruzione si nota come 


219% 

essa sia maggiore tra chi è in possesso del Diploma di Scuola 
DIP MED Media Superiore. 
sue 

24,2% 


2.5 Spesa per i videogiochi 


LIC. MEDIA x 


36,0% Rispetto al 2004 è aumentato del 15% il numero di 
si videogiocatori che dichiara di acquistare videogiochi rispetto ad 
Base giocatori di videogiochi (36% popolazione) . ns i A . 
altre modalità con cui si può pervenire ad averne: farseli prestare 


dagli amici, riceverli in regalo, scaricarli da Internet o 
noleggiarli. Infatti ben il 62% dichiara di averli acquistati nel 2005 contro il 47% l’anno precedente. 
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La spesa media annua per videogiochi vede un acquirente di 
videogiochi su tre (34%) in una soglia di prezzo che va dai 31 ai 
75euro, ma uno su quattro (28%) si attesta sulla fascia di prezzo 
più bassa (11-30€). 


La larga parte dei videogiocatori infine (66%) dichiara un 
E O acquisto annuo di un numero di videogiochi oscillante da 1 a 5. 
pa Un 10% di appassionati acquista invece da 6 a 10 videogiochi 

all'anno e un 5% addirittura da 11 a 15. Il 17% pur giocando non 
5 ha acquistato nell’arco dell’anno. 


2.6 Tempo medio di gioco 


In merito al tempo medio dedicato giornalmente da ciascun 
utente di videogiochi, osserviamo come la distribuzione del 


tempo non cambi significativamente tra giorni feriali e giorni 
festivi. La grande maggioranza dei giocatori dedica meno di 


mezz'ora al giorno ai videogame. 


Giorno feriale 


Nei giorni festivi quindi, quando c’è a 


disposizione più tempo, c'è una leggera i Q 
diminuzione di chi dedica poco tempo a so n 
LI v 


favore di chi dedica da 1 a 2 ore e da 2 a 3 


(nel complesso il 19% dei giocatori nei 
giorni feriali e il 27% nei giorni festivi). 


Giorno festivo 


3. Retrogaming e abandonware 


bed i 4 
Dopo questa sintetica ma doverosa =] 
rassegna di dati necessaria a mettere in + 
Mero 


cornice il composito universo videoludico, 


D È Mi — 
volgiamo lo sguardo agli aspetti centrali di " 


questa ricerca. A tal riguardo, le domande Base giocatori di videogiochi (36% popolazione) 

più pertinenti da porsi mi paiono le 

seguenti: attraverso quali processi e 

dinamiche il predetto universo può fungere da base per la costruzione di ‘archivi’ densi di elementi biografici 
significativi? Si può supporre che tali archivi intrattengano un rapporto dinamico con la memoria personale e 
con l'identità dei soggetti coinvolti? Inoltre, se ripensiamo la Rete non come un ‘altrove’ a sé stante, bensì, in 
questo caso, in relazione dialettica con lo spazio domestico, cambia anche il modo con cui dobbiamo 
approcciare la dialettica privato/pubblico? 


Ebbene, nel tentativo di fornire un qualche primo accenno di risposta, mi sono imbattuto in alcuni fenomeni 
molto significativi. Uno di questi è il cosiddetto retrogaming. Con tale neologismo si indica la coltivazione da 
parte di un certo numero di persone della passione per i videogames caduti in disuso, essenzialmente per 
l’obsolescenza tecnologica dei loro supporti. Queste persone continuano a giocare ai giochi editi e diffusi anni 
fa, o utilizzando ancora le console e le apparecchiature dell’epoca, oppure attraverso dei remake e degli 
emulatori. Quindi, oltre al software, in molti si dedicano all'hardware comprando le vecchie console per 
videogiochi come Atari 2600 o Home computer come Commodore 64. La stessa prima PlayStation è ormai 
diventata un oggetto di desiderio per i retrogamer. Sono numerosi e facilmente rintracciabili in Internet i siti 
dedicati all'argomento, nonché i forum cui gli appassionati stanno dando luogo [4]. 


Invece, il termine abandonware (contrazione di abandoned e software) indica generalmente un insieme di 
software datato, uscito dalla commercializzazione e non più supportato dal produttore. A causa 
dell'evoluzione della tecnologia informatica, i prodotti software (sistemi operativi, applicazioni, videogiochi) 
vanno incontro a rapida obsolescenza o non incontrano più i nuovi gusti degli utenti. In molti casi si tratta di 
prodotti ancora perfettamente funzionanti ed utilizzabili, apprezzati in particolare dagli appassionati di 
retrocomputing e retrogaming. 


Inoltre, va sottolineato che la concorrenza tra Microsoft, Sony e Nintendo — i tre colossi mondiali 
dell’elettronica e dei videogame — si sta dipanando, per larga parte, proprio sul campo dei servizi di download 
di videogiochi ‘classici’. “Queste librerie online consentono agli utenti ‘maturi’ (secondo le statistiche, l'età 
media dei fruitori di videogame è di 29-30 anni) di rivivere i fasti della belle epoque ludica all'interno degli 


spazi domestici: si tratta, in altre parole, di vere e proprie macchine del tempo” [5]. 


Il più noto tra gli emulatori dei vecchi giochi è il MAME (Multiple Arcade Machine Emulator. ‘Arcade’ è il 
termine inglese che indica la sala giochi). Mi sembra significativo sottolineare che, nato da un'iniziativa di 
cooperazione internazionale — e senza fini di lucro! —, esso è volto unicamente alla preservazione, 
archiviazione e condivisione di contenuti digitali a rischio d’estinzione. Tanto che qualcuno ha sostenuto che 
“il movimento dell'emulazione ludica rappresenta un'applicazione letterale della nozione di intelligenza 
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collettiva formulata dal filosofo francese Pierre Levy” [6]. Insomma, un altro indicatore dell’ossessione 
memoriale (Cavicchia Scalamonti, 2004) tipicamente moderna e tardo-moderna, vissuto in uno spazio che è 
contemporaneamente pubblico e privato, che si costruisce dialetticamente all’interno e all’esterno 
dell'ambiente domestico: “Gli archivi videoludici [...] trasportano in un contesto domestico la dimensione 
pubblica dei videogame, ormai quasi estinta. Grazie al database interattivo online, la sala casalinga diventa 
sala giochi, anche se nel passaggio qualcosa si conserva e qualcos'altro si perde. Per esempio, si smarrisce 
completamente la natura chiassosa e disorientante dell'arcade, senza dimenticare quell'aspetto vagamente 
sedizioso reso popolare da numerose pellicole cinematografiche. La natura stessa dell'oggetto archiviato ne 
esce profondamente alterata: il gioco collocato nel deposito virtuale acquista nuove modalità, nuove forme 
d'essere, nuove caratteristiche. Tale trasmutazione, a sua volta, genera nuovi ricordi, ricordi artificiali. 
S'innesca un meccanismo perverso per cui l'esperienza passata e quella del passato-ri-attualizzato si fondono 
e si confondono” [7]. 


Insomma, il retrogaming evoca ricordi. Ricordi di ore, pomeriggi, serate passati a giocare nel bar accanto alla 
scuola, o nella sala giochi del luogo di villeggiatura; ricordi di adunate e competizioni in gruppo, così come di 
momenti solitari e assorti nella realtà altra del videogame; di simili situazioni e scenari riprodotti nell’intimità 
domestica. E così La recherche du temps perdu passa attraverso la ricerca di emulatori che, come la 
proustiana madeleine, ridischiudano un mondo. È un processo dialettico: giocando ricordo, nel ricordare 
attualizzo il giocare che fu, tengo in vita ricordi e vecchi giochi, li uso, li conservo, compongo un archivio. 
Ricordi comuni, memorie comuni. Proprio nei termini in cui ne parla Jedlowski (2002): esistono, invero, 
determinati ricordi che seppur possano essere considerati comuni, non danno vita a una memoria collettiva 
(halbwachsianamente intesa), in quanto non sono stati sottoposti alla selezione, all’elaborazione, 
all’interpretazione e al vaglio del gruppo che li condivide in ragione dei propri interessi e del sistema di 
rilevanza attuali. In questo senso, tali ricordi non appartengono a nessuna comunità specifica, ma hanno un 
carattere, per così dire, ‘trasversale’, trattandosi di tutti quei ricordi che individui appartenenti a ceti, classi, 
categorie professionali e gruppi d’interesse anche molto diversi hanno in comune per il fatto di essere stati 
esposti ai medesimi messaggi mediali. Tali ricordi formano quella che viene definita una memoria comune, 
ovvero una memoria di carattere personale ma anche condivisa, laddove i canali principali attraverso i quali si 
determina questa comunanza sono i media. 


Nella fattispecie il medium in questione, ovviamente, è il videogioco, ma non solo: non sfugga, infatti, che in 
Italia esistono non meno di trenta riviste cartacee specializzate (alcune di esse possono vantare una tiratura 
notevole), dedicate esclusivamente ai videogiochi, alle quali vanno aggiunte quelle — ancor più numerose — on 
line. Ma il dato rilevante non è tanto di ordine quantitativo, bensì relativo all’elemento che più di ogni altro 
accomuna tali riviste, ovvero “il loro esplicito tentativo di forgiare una serie di valori che contribuiscano a far 
sentire i giocatori come un gruppo di pari appartenente a uno stesso sistema di riferimento. Questo elemento 
è particolarmente visibile nell'uso di uno specifico linguaggio — in alcuni casi quasi un codice — talvolta 
inintelligibile per i lettori non iniziati. L'identità comune passa dunque attraverso la condivisione di un 
linguaggio molto specialistico — sia a livello lessicale che sintattico — che oltre a ricoprire una funzione di 
differenziazione, sembra soprattutto possedere le caratteristiche di chi intende rivendicare una propria 
dignità, che si contrappone con forza a certe rappresentazioni sociali negative generalmente rivolte nei 
confronti dei videogiochi e dei loro utenti. Alle ricorrenti generiche accuse di chiusura verso l'esterno, di 
scarsa partecipazione alla vita di gruppo, di forte tendenza all’isolamento, di demotivazione scolastica, di 
predisposizione alla violenza, che vengono spesso rivolte ai videogiocatori da parte delle generazioni meno 
giovani e da una certa pedagogia tradizionalista, la stampa video-ludica oppone dei modelli di 
rappresentazione in cui i videogame appaiono al contrario come utili alla formazione di una cultura di 
gruppo, alla compartecipazione, alla discussione aperta, allo scambio, al gusto della scoperta scientifica, allo 
stimolo della curiosità e alla promozione di un'intelligenza elastica e adatta al mondo circostante” 
(Pecchinenda, 2003, 112-113). 


Tornando alla memoria comune, si tratta, dunque, di una memoria non legata all’identità di nessun gruppo o 
comunità particolari, non è propriamente una memoria collettiva, ma, allo stesso tempo, e in una certa 
misura, si tratta di una memoria abbastanza stabile, sedimentata, ‘viva’, anche perché viene costantemente 
attualizzata: in generale, per il fatto che i testi mediali, essendo spesso autoreferenziali — ovvero attingendo a 
materiali appartenenti alla stessa produzione dei media, ad esempio attraverso le citazioni del proprio 
passato, i revival, il riproporre periodicamente trasmissioni degli anni addietro — rievocano di continuo i 
contenuti della memoria dei loro fruitori; nel nostro caso, invece, l’attualizzazione avviene proprio grazie alle 
pratiche di retrogaming e di recupero dell’abandonware. Parallelamente, questi nuovi contesti 
dell’esposizione ai messaggi mediali e le nuove esperienze di fruizione costruiscono anche dei quadri sociali 
(Halbwachs, 1925) utili per la conservazione e il richiamo ddei ricordi. “È così che anche la memoria comune 
diventa parte integrante della vita quotidiana, rappresentando una risorsa cui le persone possono riferirsi — e 
di fatto lo fanno — per la costruzione e il consolidamento delle loro identità” (Iannicelli, 2006, 24). 


E di tutto ciò ne parlo, costruisco delle rappresentazioni, delle narrazioni, personali sì, ma dotate di senso 
intersoggettivo. Se affermando ciò non siamo troppo lontani dal vero, allora ci sembra pertinente richiamare 
ancora un altro concetto teorico con il quale inquadrare questi discorsi: la metamemoria (Candau, 2002), che 
indica — come si può intuire in parte già dal termine impiegato — sia l’idea, la rappresentazione che ogni 
individuo si fa della propria memoria, la conoscenza che ne ha, sia ciò che egli ne dice. Discutere delle 
particolarità della propria memoria, della sua robustezza, dell’utilità, delle manchevolezze, vuol dire fare dei 


discorsi metamemoriali. In questa accezione la metamemoria è una meta-rappresentazione, cioè una 
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“rappresentazione d’ordine superiore della rappresentazione di uno stato di cose” (Jacob, 1997). 
4. Musei dei videogame 


Per di più, nonostante il videogame abbia appena una quarantina d’anni circa, esistono già svariati musei ad 
esso dedicati. Molti di questi sono on-line, presentano la storia dell’evoluzione dei dispositivi videoludici 
corredandola con foto, documenti e percorsi ipertestuali molto dettagliati; alcuni ospitano forum e danno 
spazio a commenti e discussioni, anche ad opera di studiosi ed esperti del settore [8]. Ma non sono mancate 
nemmeno esposizioni e manifestazioni in luoghi fisici, come quella allestita in una delle ultime edizioni del 
Futureshow di Bologna e la mostra Play tenutasi nell’aprile del 2002 a Roma. È significativo che, nel corso 
della manifestazione bolognese, le vecchie piattaforme, le console e i giochi del passato abbiano ricevuto dai 
visitatori un’attenzione pari, se non superiore, alle attuali regine del mercato: Xbox e PlayStation2. 


Come recita un articolo ancora consultabile sul sito di Rai Educational: «Non solo prodotto di consumo: il 
videogame è ormai considerato degno di essere studiato e conservato (...) Il videogioco ha quarant'anni e li 
dimostra. Fino a qualche tempo fa veniva considerato, con sufficienza se non addirittura disprezzo, solo roba 
da ragazzi. Ora, invece, comincia a essere percepito come una forma di espressione ormai matura, gli si 
riconosce una dignità culturale, viene ritenuto meritevole di essere studiato e conservato affinché, nel corso 
veloce del progresso tecnologico, non si perda la memoria dell'evoluzione di questo linguaggio» [9]. 
Sull’evento romano, curato da Jaime D'Alessandro, è stato invece scritto: «La mostra fa molto di più che 
proporre una serie di software e di piattaforme da gioco: ne coglie i collegamenti con la cultura 
contemporanea. Nel presentare lo sviluppo di questa forma espressiva viene costantemente posta l'attenzione 
non solo sugli avanzamenti tecnici ma sull'evoluzione della relazione uomo-macchina. La storia, ormai 
quarantennale, dei videogame non si esaurisce, quindi, nell'illustrazione del progressivo potenziamento degli 
strumenti ma è sottoposta a una lettura che evidenzia gli aspetti concettuali, sociologici ed economici». E non 
solo quegli aspetti relativi al mercato, al rapporto tra innovazione e cambiamenti dell’immaginario, 0, ancora, 
alle intersezioni e alle ibridazioni con altri linguaggi quali quello cinematografico, quello musicale e quello 
pubblicitario — pur di fondamentale importanza per la sociologia in generale e per lo studio dei processi 
culturali in particolare. 


Ma ci sembra, per di più, di riscontrare ancora una volta quegli elementi in grado di costituire una memoria 
comune e una metamemoria: da un lato abbiamo l’evocazione, l’esposizione e la condivisione dei medesimi 
oggetti e testi mediali a livello intra e intergenerazionale; dall’altro troviamo sia la costruzione di discorsi sulla 
memoria, sia strategie esplicite e consapevoli di conservazione di un passato comune (nel duplice senso del 
termine: condiviso e banale), ma anche personale e soggettivamente rilevante in quanto legato, più o meno 
strettamente, all’identità collettiva e individuale. In altre parole, ci troviamo di fronte a una fruizione di quelli 
che sono a tutti gli effetti dei testi mediali, la quale permette di recuperare un certo passato e attualizzarlo, 
rendendolo ancora disponibile per chi lo ha vissuto a suo tempo e per le nuove generazioni. È come se questi 
musei facessero, ancora una volta, da quadri sociali per la memoria dei loto utenti. 


E se nel caso delle esposizioni fisiche ci troviamo di fronte a musei di concezione classica — il che ci 
porterebbe probabilmente un po’ lontano dal concetto di mediateca domestica qui in oggetto — i musei on- 
line, fruibili nello e dallo spazio domestico, non solo vanno presi in considerazione in quanto danno luogo a 
pratiche di consumo, acquisizione e conservazione (ad esempio, del materiale scaricabile) del tutto analoghe a 
quelle relative a tanti altri oggetti mediali, ma ci obbligano a ripensare il concetto di domesticità e la dialettica 
pubblico/privato. Ci sembra questo, a buon diritto, uno di quei fenomeni che stanno destrutturando i luoghi, i 
tempi e i ruoli che, in passato, rendevano forse più agevole circoscrivere e separare concettualmente l'ambito 
pubblico e quello privato, mettendone in discussione i confini. 


Chiuderei dunque ponendo alcuni interrogativi che mi sembrano assai pertinenti in relazione a quanto 
appena sostenuto e all'obiettivo generale di questa sintetica ricognizione sul rapporto tra videogiochi, 
mediateche e identità: dove sono realmente quando, dal mio ambiente domestico, mi trovo connesso alla Rete 
col mio PC ed esploro altri “luoghi”? Quanta parte di me, e con quali modalità, proietto su tali luoghi 
producendo appaesamento (Pasquinelli, 2004)? Quanta parte di essi, viceversa, rifluisce nel mio spazio fisico 
e relazionale? Come e quanto di tutto ciò conservo, organizzo e riutilizzo, anche off line? 


Note 


1] A tal riguardo, se escludiamo quelle ricerche che hanno indagato la relazione tra un più generico uso del 
computer, la frequentazione di mondi e comunità virtuali e giochi on line, da un lato, e i processi di 
costruzione del Sé, dall’altro, il volume di G. Pecchinenda (2003) rappresenta un vero unicum. 

2] La definisco in questo modo pensando e rifacendomi alla letteratura di genere, non certo alle questioni 
legate al gender. 

3] Cfr. Primo Rapporto Annuale sullo Stato dell’Industria Videoludica in Italia, pubblicato dall’AESVI nel 
settembre 2005 (http://www.aesvi.it/cms/view.php?dir_pk=1100&cms_pk=19). 

4] Cercando retrogaming su Google si ottengono — al 24/09/2008 — ben 2.980.000 risultati! 

5] M. Bittanti, La febbre degli archivi ludici (http://www.videoludica.com/news.php?news=559). 

6] Ibid. 

7] Ibidem. 

8] I più completi e noti sono: www.classicgaming.com/museum; www.retroplayers.com/consolemuseum; 
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www.vgmuseum.com; www.phantomcastle.it. 
9] www.mediamente.rai.it/articoli/20020515c.asp (corsivi miei). 
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dell'Università degli studi di Napoli L'Orientale e docente di sociologia della comunicazione 
all'Università della Svizzera italiana. 


Nel loro articolo in questo numero di “M@gm@”, Olimpia Affuso e Simona Isabella riassumono i risultati di 
una ricerca su quelle che insieme abbiamo chiamato le “mediateche domestiche” [1]. Si tratta delle raccolte di 


Politica Editoriale 
libri, dischi, video e così via che conserviamo nelle nostre abitazioni, più o meno con ordine o alla rinfusa, primera 
riempiendo scaffali e altri spazi. Oggetti che ci siamo procurati e che abbiamo “consumato” leggendo, Collaborare 
ascoltando o guardandoli, ma il cui uso e il cui significato, e le pratiche che vi sono associate, non si limitano CIA ee 
all'acquisto e neanche al mero consumo: conservandoli li carichiamo di un valore diverso. Se ci guardiamo Redazione 
attorno, sui nostri scaffali è inscenato una specie di “teatro della memoria”: oggetti che rammentano per noi e Crediti 


che ci rammentano altro, che a volte riprendiamo in mano ma che comunque segnano la nostra impronta 


sull'ambiente, e che parlano di noi a chi venga in visita. Newsletter 


Le ipotesi che hanno guidato la ricerca e i principali risultati sono raccontati da Affuso ed Isabella. Quanto al Copyright 

metodo, abbiamo fatto uso soprattutto di lunghe interviste narrative, realizzate con alcune decine di persone GR dia ia i e 
di ambo i sessi, di svariate collocazioni professionali, di età differenti, in diverse città. Ma queste interviste 

sono state precedute da quelle che abbiamo chiamato “auto-interviste”: ciascuno di noi ha rivolto a se stesso 

le domande che avrebbe poi rivolto alle persone da intervistare, e ha scritto e condiviso con gli altri il testo che 

ne è scaturito. 


Gli scopi di questo procedimento di auto-indagine (piuttosto raro che io sappia nelle ricerche sociologiche, 
almeno in modo esplicito) erano molteplici. Si trattava di un aiuto a fare “mente locale” sul tema, 
sollecitandoci a prendere atto della nostra stessa esperienza a riguardo. Era un modo per cominciare a 
raccogliere informazioni: anche noi abbiamo a casa biblioteche, raccolte di CD, DVD e così via, e potevamo 
cominciare ad osservare come le ordiniamo, cosa ne facciamo, se buttiamo via qualcosa o lo spostiamo e 
secondo quali logiche, e così via. Ed era un modo infine per tenere sotto controllo le nostre proiezioni. Questa 
forse è la cosa metodologicamente più rilevante. Uno dei rischi di chi fa ricerca infatti è quello di essere 
attento, intervistando altre persone, soprattutto a quello che lo riguarda personalmente: si coglie quello in cui 
ci si riconosce, e si trascura l’alterità, la differenza. Esplicitare in via preliminare i propri atteggiamenti, le 
proprie pratiche, le proprie preferenze, lascia così più liberi di essere curiosi verso ciò che gli altri hanno da 
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dire. 


Queste auto-interviste hanno un andamento narrativo. Si tratta di testi autobiografici: limitati ovviamente 
dall’interesse per un tema specifico, ma non dissimili nella forma da altre scritture autobiografiche. Credo che 
pubblicarne una sia un modo di presentare la ricerca complementare a quello scelto da Affuso e Isabella: 
nell’auto-intervista non vi è sistematicità, a parlare è l’esperienza della ricerca mentre è in corso; chi la legge 
può entrare, per così dire, all’interno del cantiere. Non mi pare corretto però usare testi di altri: quella che 
presento così è la mia. E’ la prima auto-intervista che abbiamo realizzato. E ha un posto un po’ particolare; di 
fatto, ha preceduto la ricerca stessa: è stata l'occasione in cui ho cominciato a immaginare la ricerca che poi 
abbiamo realizzato. 


Chi legga questo testo dopo quello di Affuso e Isabella vi ritroverà molte cose, ma anche qualche differenza. 
Da un lato, il tema delle pratiche di acquisto, che nel mio caso corrispondeva a una serie di domande che 
pensavo avremmo fatto ai nostri intervistati, è stato poi sostanzialmente escluso dalla ricerca. Dall'altro, 
nell’intervista a me stesso hanno un ruolo poco rilevante pratiche di archiviazione connesse al computer e in 
generale ai “new media” che poi, intervistando altri, ci sono apparse fondamentali. 


Le autobiografie sono comunque testi mobili. Appena rileggi quello che hai scritto ti viene voglia di 
aggiungere, cambiare, ritoccare. Oggi, che lavoriamo col computer, è particolarmente facile e viene con 
naturalezza. Rileggendo questo testo autobiografico, così, ho desiderato di cambiarlo, o se non altro di 
aggiornarlo. Ho resistito alla tentazione, tranne qualche lieve intervento e qualche nota utile a renderlo più 
comprensibile. Ma vivendo si cambia, e cambia continuamente anche il modo in cui si guarda al passato. Oggi 
scriverei questo testo diversamente: con i video, alla cui conservazione mi dichiaravo piuttosto estraneo, negli 
ultimi anni ho sviluppato una relazione molto intensa; col passare del tempo è cambiato velocemente anche il 
mio rapporto con i new media. Ma la ricerca stessa ha cambiato la mia consapevolezza riguardo a molti dei 
punti toccati. Adesso avrei molti più dettagli da raccontare: la memoria muta al mutare della sensibilità del 
presente. 


Auto-intervista n. 1 
(febbraio 2006; maschio; 54 anni; docente universitario; sposato con figli; luogo dell’intervista: Milano) 


Abito vicino a Cosenza, in una casa in campagna nei pressi del campus universitario. Ma sono nato e cresciuto 
a Milano, dove abita ancora mia madre, e ci vengo spesso. In questo periodo lavoro a Napoli, dove ho un 
monolocale in affitto. Le case insomma sono molte: non ho un solo ambiente domestico di cui parlare. 


Scrivo questa auto-intervista a Milano. E’ domenica, sono arrivato stamattina. La casa in cui sta mia madre è 
quella dove abitavo da ragazzo. Non ci sono molti oggetti miei (però c'è ancora una targhetta sulla porta di 
quella che era la mia stanza: Paul's room, anche se adesso la stanza è una specie di tinello). Dormo in quello 
che lo studio di mio padre. Ci sono ancora cose sue qui dentro, io alle pareti ho aggiunto qualche manifesto; 
nella libreria qualche libro che mi serve quando sono qui. 


Nel pomeriggio esco, vado alla libreria Feltrinelli di Corso Buenos Aires. Sono le sei di sera, è piena. Le sedie e 
le poltroncine nelle varie sale sono tutte occupate. E’ da qualche anno che le Feltrinelli sono aperte la 
domenica. Sono meta di piccole passeggiate, ci passi del tempo, leggi, ti informi, magari incontri qualcuno che 
conosci, compri qualcosa. In linea di principio, potresti anche fare incontri amorosi (come Calvino aveva 
osservato). Ma i consumatori di libri guardano più che altro i banconi, non si guardano gran che 
reciprocamente. 


Cerco due libri di cui mi sono portato la recensione dopo averla ritagliata da un giornale. Un altro libro mi 
colpisce e lo compro senza che prima lo conoscessi. Un altro lo soppeso, lo lascio per una prossima volta. 
Compro in regalo un giallo per mia madre. 


Alla Feltrinelli spesso passo lunghi momenti a scegliere cosa regalare ai miei figli. I libri sono regali speciali 
(più avanti dovrò dirlo: di quelli che mi hanno regalato ricordo quasi sempre la persona, l'occasione, la 
storia). 


Anche a Napoli, la Feltrinelli è il primo negozio dove sono entrato. Entro sempre nelle librerie. Una sorta di 
spazio domestico altrove, riconoscibile, amico; come quando ero studente e in ogni città facevo in modo di 
passare dall’università del posto, come a dire in un luogo un po’ extralocale, simile e collegato dovunque, in 
cui ero meno straniero che in altri posti. (Soprattutto quando ero soldato, ricordo, e andare nelle università 
delle città dove stavo in caserma era anche rammentare a me stesso che non ero del tutto sperduto: ritrovarmi 
in un ambiente che mi era familiare e a cui mi sentivo di appartenere, nonostante quello che vivevo come un 
esilio, perché fare il militare fu un po’ come un esilio). 


Mi torna in mente quando ero ragazzo: anche allora, al pomeriggio, venivo in corso Buenos Aires. Però allora 
la meta era un negozio di dischi. Ci venivo da solo, ascoltavo qualche disco nel negozio, oppure cercavo 
qualcosa che avevo sentito per radio. Li sceglievo con molta cura i miei dischi (i long playing), non avevo molti 
soldi, ci andava tutta la “paga” settimanale che mi passavano i miei. Ovviamente dei dischi si parlava con gli 
amici. Ci si vantava di quello che si possedeva. Sui gusti reciproci si stilavano severe classifiche di prestigio. La 
raffinatezza del gusto musicale era un elemento di distinzione. 
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Ricordo, sui quattordici anni, che un compagno della scuola di tennis mi prestò i primi long playing dei 
Beatles: una scoperta, li registrai sul magnetofono. Il primo che comprai io era Revolver. 


La discoteca a casa cresceva parallelamente alla mia libreria. Era importante. Sentivo i dischi dopo pranzo, 
qualche volta quando studiavo, sempre, mi pare, quando leggevo romanzi o guardavo riviste. Il problema era 
non alzare troppo il volume: a casa mica ci stavo solo. 


Più avanti, nel periodo dell’università, compravo ancora qualche disco, avevo qualche compagno esaltato per i 
Grateful Dead o per i Jefferson Airplanes. Allora però il negozio era diventato un altro: anzi due, c'erano due 
negozi molto specializzati vicino al bar Magenta. Lontano da casa ma nella parte della città che allora sentivo 
più mia. Ovviamente i dischi erano colonne sonore degli incontri amorosi. Di una ragazza, ricordo soprattutto 
che sentivamo insieme Cat Stevens. In un altro periodo, i Pink Floyd. Con mia moglie, più tardi, abbiamo 
ascoltato insieme a lungo Bob Dylan, Janis Joplin, Joni Mitchell. 


Scrivendo mi accorgo di quanto parlare di “consumi mediali” sia riduttivo. I dischi - e attraverso di loro la 
musica, ovviamente, ma l’oggetto fisico in sé aveva il suo fascino e la sua importanza - erano colonna sonora, 
erano emozioni, erano distinzioni e appartenenze, erano amici, amori, legami, posti e profumi. Averli in casa 
era viverci insieme. Le stesse “pratiche d’acquisto” erano cose complesse, lunghe, precedute e seguite da tante 
altre cose [2]. 


Quando i giradischi sono stati sostituiti dai lettori CD la mia discoteca è finita. Avevo concluso l’università, 
cominciavo a lavorare; poi mi sono trasferito a Cosenza. Alcuni long playing nella casa nuova li ho conservati amazon it 
in una cassapanca. Altri li ho venduti. Qualcuno, all’inizio, lo registrai su cassetta. Ho cominciato a comprare x—_>?? È 
CD, ma per me non era più l’età della musica, non ho più aggiornato le mie competenze, non ho sentito quasi 
più la radio e non conoscevo più gruppi e cantanti. (Più avanti, quando i miei figli sono cresciuti, ho avuto una dA A D È 
specie di nuova socializzazione, attraverso le cose che mi facevano sentire loro). 
® 


Oggi, mi sembra che la musica mi emozioni troppo: non desidero più esserne preso come evidentemente mi Mm 
piaceva da ragazzo. In ogni caso la mia discoteca in CD oggi occupa un misero scaffale della libreria. Altri CD 
li tiene mia moglie, in camera da letto o nella casa che abbiamo in montagna. Alcuni ci rammentano cose Ì T A LY 
insieme, altri sono separati. 
> Visita la vetrina 
Però la musica - o meglio, propriamente, le canzoni - ha una parte importante nella mia memoria. Nella testa 
ho una sorta di juke box: canzoni per ogni periodo, canzoni per commentare sentimenti. Non c’è però 
corrispondenza fra le canzoni che ricordo e quelle che fisicamente conservo. (Anche se è vero che 
recentemente ho comprato riedizioni di canzoni di Battisti e Patty Pravo, o vecchie cose dei Beatles. Per la DOAJ Content 


ricerca che faremo, qui conta il concetto di “memorie comuni”: quei ricordi intimi che però sono comuni 
anche ad altri, e che in gran parte sono proprio ricordi legati al mondo dei media) [3]. 


La mia libreria invece ha continuato a crescere con me. Ho buttato via molto poco. (Quando mi trasferii da DIRECTORY OF 
Milano a Cosenza, nell’ottanta, lasciai qualche libro a Milano: ma pochi, ed erano tutte esclusioni I DO A OPEN ACCESS 
consapevoli). JOURNALS 

E’ a strati. Senza sbagliarmi troppo, di quasi tutti i libri che ho potrei dire in che anno li ho presi. Ha sempre M@gm@ ISSN 1721-9809 

avuto un ordine. I romanzi sono per nazionalità dell’autore, e in genere sono ordinati secondo il periodo in cui Indexed in DOAJ since 2002 


sono stati scritti. Ad esempio: gli scaffali di letteratura americana cominciano con Melville, più o meno, e 

finiscono con Cunningham, in ordine cronologico. Ultimamente sono cresciute le letterature extra-europee. Directory of Open Access Journal 
Ma per Francia o Inghilterra ho molti scaffali, l’Asia e l’Africa insieme ne occupano poco più di uno. Gli 

scaffali di letteratura italiana sono parecchi. Qualche anno fa ho estratto poesie e teatro e li ho messi a parte. 


Anche gialli e fantascienza sono generi a parte: la nazionalità dell'autore non conta. E’ sempre stato così. I 
gialli fra l’altro sono gli unici libri che posso anche non conservare. Tranne qualche caso, sono materiale di 
consumo che esaurisce la sua funzione quando il libro è finito. (Qualche volta però elimino un libro anche 
perché mi pare stupido o cattivo. Non lo voglio tenere con me, lo respingo: è molto raro ma capita). 


I saggi invece sono ordinati per materie e per temi. Sono un materiale di lavoro. Di più: sono una memoria di 
lavoro. Se scorro la mia libreria (copre tutti i lati della stanza in cui sto, nella casa di Cosenza) scorro tutto 
quello che so. Non che conosca il contenuto di tutti i miei libri (a parte che ovviamente non me lo potrei 
ricordare, diversi non li ho letti interamente; e poi ce ne sono alcuni arrivati in omaggio che non ho proprio 
letto), ma c’è quello che so potenzialmente, che posso ritrovare. (Fra l’altro, molti libri sono sottolineati e 
appuntati: quando li riprendo in mano è utile, so già dove trovare quel che serve. Solo di rado rileggo da capo, 
e allora magari sottolineo cose differenti). 


E soprattutto c’è l’ordine. E’ un ordine mobile, e non sarebbe facilmente spiegabile: molte scelte di 
collocazione sono personali. Ma è un ordine. Credo che sia la stessa logica del teatro della memoria di Giulio 
Camillo, quello di cui parla Francis Yates: non importa che ricordi tutto, ma importa che tutto abbia una 
collocazione, che esprime una logica, e in cui tutto dunque può trovare posto e venire ritrovato [4]. 
Ovviamente un ordine alfabetico non servirebbe allo scopo. Fra la mia libreria e la mia testa c'è una 
corrispondenza. E° il modo in cui ordino la stessa realtà: storia, temi, paesi. Se un libro non so dove collocarlo, 
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significa che non so come collocare quella certa sfera della realtà nella mia mente. 


Di molti libri so chi me le li ha regalati. Per diversi, estrarli è come accennare a una storia. Quelle che racconto 
volentieri e quelle che non racconto a nessuno. 


Tanti romanzi li ho letti in viaggio. Non credo di rammentare quale viaggio. Ma di solito riemerge, se li 
prendo in mano, una certa atmosfera, quasi la sensazione che a quel momento si associava. Senza data e 
senza luogo: un po’ come gli odori. (Fra l’altro i libri hanno odori: tutti quelli che li amano lo sanno). 


La mia libreria è una prosecuzione di quella mia madre. I primi libri me li regalava lei. Letteratura americana, 
soprattutto, nella Medusa di Mondadori o - cominciavano a uscire allora, quando avevo intorno ai quattordici 
anni - negli Oscar. Poi diversi libri glieli ho sottratti: lei li cerca e scopre che me li sono presi io. Come l’Ulisse 
di Joyce, edizione Medusa degli anni sessanta. 


Adesso sono i miei figli che saccheggiano la mia libreria, costruendo pian piano le loro (dapprima nelle loro 
stanze a Cosenza, poi nelle case dove vanno ad abitare. Regalo loro molti libri, li scelgo con cura. Che mi 
portino via i miei invece non lo apprezzo tanto: in astratto ne sono contento, a volte sono io a passarglieli, è 
bello che interessino anche loro, ma avverto il buco nello scaffale. Sui libri sono egoista. A mia moglie li 
sottraggo volentieri, li inserisco nel mio ordine; e faccio storie se lei ne prende uno dei miei per usarlo a 
lezione e non me lo ridà. 


Ovviamente per la saggistica il punto è che è anche il mio lavoro. Ma con i libri ho sempre avuto un rapporto 
terribilmente intenso. Ho semplicemente trovato un lavoro in cui il rapporto con loro poteva continuare. 
Ricordo decenni fa una ragazza che diceva: ma hai libri anche sotto il letto! (Non era vero: se mai, sotto il 
comodino). 


Ricordo l'ammirazione con cui guardai la libreria della mia insegnante di lettere, al liceo, una volta che non so 
perché andai a casa sua: mi sembrò enorme. In ogni casa in cui vado, spio i libri. Testa inclinata a leggere i 
dorsi. Mio padre aveva un lavoro diverso: non lavorava coi libri. E non leggeva romanzi. Conservava però libri 
che riguardavano i suoi hobby: piante, alberi, le vie di Milano. E dai tempi della sua università aveva 
conservato due manuali: ne ricordo uno di mineralogia, della Hoepli, rilegato in marrone. 


Quotidiani e riviste non li ho mai conservati. Dovrei uscire io di casa, se lo facessi. Ma da un po’ conservo i 
fumetti. Anzi, sono triste del fatto che tanti (i Linus dei primi tempi!) li ho gettati. Dei fumetti seriali, 
conservo quelli di Berardi, cioè Ken Parker e Julia (questo me lo ha fatto conoscere mia figlia). Di altri, 
qualche numero uno o qualche storia particolarmente ben riuscita. In Brasile ho comprato vecchi albi di Flash 
Gordon in portoghese. Più recentemente, da che in Italia cominciano a essere diffuse le graphic novel, ne 
acquisto diverse e le conservo (ma queste sono edizioni più costose dei fumetti). Mia figlia ha conservato nella 
sua stanza quasi tutto Dylan Dog. Mio figlio ha a lungo conservato Topolino (ora nel ripostiglio, però se capita 
me lo riguardo io). 


Ho qualche dizionario, qualche enciclopedia. Ma è più mia moglie ad amare le enciclopedie. Specie quelle che 
escono settimanalmente con i quotidiani (veri suggerimenti di biblioteche domestiche, come le serie di 
“Grandi classici” e simili; adesso peraltro escono con certi quotidiani ottimi volumi di fumetti, che compro e 
mi conservo). 


C'è stato un periodo - negli anni ottanta direi - in cui avevamo in casa molte cassette di musica. Ora sono 
accatastate un po’ alla rinfusa, impolverate. Tornano utili quando le portiamo in macchina, le infiliamo 
nell’autoradio. Ma anche in macchina il registratore ora viene sostituito dal lettore di CD. 


Di film in videocassetta non ho mai fatto una raccolta sistematica. Ma mi piace quando da un amico vedo 
scaffali riempiti ordinatamente di videocassette. Più dei libri, mi pare che i film si prestino fra amici, o si 
noleggino. Recentemente mi sono entusiasmato per i DVD. Ma mi secca questo cambio di supporti: come per 
i dischi, quello che avevi prima non puoi più vederlo. In ogni caso una videoteca in casa la vedrei bene. La mia 
fino a poco tempo era piccola e casuale, sta crescendo adesso. 


Dalla televisione non ho mai registrato niente. Qualche volta lo ha fatto mia moglie. Ma non so di nessuno che 
sistematicamente abbia raccolto cassette di qualche programma. Di solito, si registra qualcosa se è 
programmato in un orario in cui non puoi vederlo: allora lo registri e te lo vedi, poi lo cancelli. Una memoria 


“a breve termine”, insomma. 


Ma l’anno scorso mia moglie ha acquistato tutti i DVD che riproponevano una serie televisiva che le era 
piaciuta, Elisa. Di molte altre serie TV adesso vengono editi i DVD. La faccenda è interessante. In generale, la 
televisione si offre come un medium “di flusso”: non è previsto che il pubblico conservi quello che vede. Per 
questo in un discorso sulle “mediateche domestiche” la televisione sembra poco rilevante (nonostante lo sia 
nel panorama dei media domestici, e nonostante faccia memoria, ovviamente). Se mai, il rapporto con un 
programma si struttura come un appuntamento ricorrente. Da che esiste il videoregistratore la possibilità di 
conservazione domestica si è aperta, ma, come ho detto, non mi pare che sia poi tanto utilizzata. Il 
riversamento di certi programmi in DVD che puoi acquistare e conservare per bene, con tanto di titolo sul 
dorso che sullo scaffale lo vedi e sembra un po’ un libro, cambia le cose. Ma solo per certi programmi succede. 
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Si tratta quasi esclusivamente di fiction seriale che ha avuto molto successo. Un successo particolare: 
ambienti e personaggi che il pubblico desidera “tenere con sé”. 


Poi c’è il computer. Ci lavoro, e quanto alla memoria ci conservo più che altro quello che scrivo io stesso. 
Cerco di costruire “cartelle” ordinate, ma ogni volta che si cambia il computer è un problema. Inoltre c’è il 
problema delle copie: pile di floppy disk, ora sostituiti dal cosiddetto “pennino”. 


Dalle scorribande in Internet ho cominciato da un po’ a trattenere qualche immagine: può servire per un 
corso, per un libro. E’ una nuova mediateca. Dei siti che visito in Internet il computer (non solo il mio: anche 
gli altri a cui mi connetto) serba memoria automaticamente. Ma questo mi infastidisce. Una memoria 
indesiderata, una conservazione di tracce che non dipende da me e che permette potenzialmente di 
rintracciarmi. D'altro canto, organizzo anch’io la mia cartella “siti preferiti”: una sorta di memoria di 
connessioni possibili. 


Ma sul computer ho cominciato anche a conservare le fotografie. Come se gli album di foto si trasferissero 
dentro al computer. Non so se le fotografie famigliari possano rientrare in un discorso sulle mediateche 
domestiche. Rientrano nell’idea più generale delle “mnemoteche”, l’insieme delle teche della memoria che in 
casa serbiamo. Certo, sono prodotti che si conservano. E hanno significati ampi e profondi. Sono prodotti 
domestici: ma per l'appunto prodotti, la differenza con le altre cose fin qui nominate è che sei tu (o qualcun 
altro come te, che conosci) ad averle scattate, non sono cose che si comprano. Sono prodotti culturali 
domestici per l’autoconsumo. Come le cassette in cui registri un concerto che fai con tua figlia. O le 
videocassette che tanti conservano del matrimonio. 


O come i diari, i quaderni di appunti, le agende con su nomi, indirizzi, magari foto, cartoline, segnali: 
memorie domestiche, tracce buone per uno storico che si interrogherà nel futuro. C'è chi conserva tutto 
questo e chi no. Cantine e solai di autobiografie involontarie. 


Le mail sono tonnellate. Le elimino e svuoto periodicamente il cestino. Poi ci ripenso: una volta c'erano le 
lettere su carta, e quelle che volevi le conservavi in un cassetto, dentro una scatola; adesso dovrei selezionare 
fra le cose infinite che vanno buttate quello che vale la pena di conservare, costruire per questo delle cartelle 
nel computer. Non l'ho mai fatto. Addio. Come conversazioni a voce, perdute. 


Cerco però di salvare gli indirizzi nella cartella “rubrica”. Non so cosa faccia chi va frequentemente in chat 
lines, in forum e simili con Internet: conserva qualcosa? Cosa? Per quanto? Poi c’è il telefonino. Il mese scorso 
ho cancellato tutti i messaggi che avevo conservato fin lì. Volevo “ripulirlo”, non riempire troppo la sua 
memoria. Ma è stato strano, quasi doloroso: erano tracce minuscole di appuntamenti, di viaggi di uno o 
dell’altro dei miei famigliari, di scambi di affetto, di qualche lavoro. Tutte cose che nella mia memoria erano 
più o meno svanite. Tracce di questo tipo aiutano il ricordo personale: quando le vedi, qualcosa si riattiva 
(non sempre: e l’effetto allora è ancora più forte: ero io questo? ho fatto così?). Ma chiedono un “ripasso” 
frequente, altrimenti il ricordo deperisce, scompare nel cestino del tempo, del troppo che ovviamente che non 
possiamo fare a meno di dimenticare. 


Il “ripasso”, come l’ordine, è strumento fondamentale della memoria. Per questo in famiglia si guardano e si 
riguardano le foto, si raccontano e si raccontano di nuovo le medesime storie. Così le identità si ancorano a 
qualcosa, una storia comune sedimenta e diventa di tutti. 


Sappiamo che i ricordi di prodotti mediali oggi si intersecano inestricabilmente con i ricordi individuali. Ma è 
vero anche per le memorie famigliari. Memorie e mediateche domestiche hanno congiunzioni forti. Ad 
esempio, i libri che io o mia moglie abbiamo letto ai figli, quando erano bimbi. Ciascuno di noi lo ricorda, ma 
lo ricordiamo spesso anche insieme, quando raccontiamo con piacere a noi stessi la nostra storia comune. In 
questo caso, i libri in questione non so più dove siano: consumati così tanto da essere penetrati in noi, in 
quanto oggetto materiale si sono persi. Qualcuno sta in montagna, qualcuno da me, qualcuno in una libreria 
dei ragazzi. Anche certi film visti insieme a casa sono rimasti nella nostra memoria comune. Molti Disney 
come Mary Poppins, ad esempio. Ne parliamo e ci sentiamo uniti. Allora non li avevamo in cassetta: però 
sono stati programmati tante volte dalle TV. Ci sono film che averli visti insieme ci lega, non necessariamente 
tutti e quattro: come Il padre della sposa lega me con mia figlia: quando uno dei due lo rivede in una TV, da 
qualche parte del mondo, ci telefoniamo. 


Ancora: i manifesti sulle pareti. Ne ho in tutte le case (anche nello studio in università; quando sono arrivato a 
Napoli, la prima cosa che ho fatto è stato personalizzare la stanza appendendo qualcosa di mio). Questi li ho 
acquistati (qualche volta me li hanno regalati). Rammentano un episodio, un viaggio, oppure parlano di 
qualcosa che ami o che hai amato in un certo periodo. A volte, compensano il fatto che molti testi mediali non 
sono fatti per essere conservati, ma per essere consumati sul posto e in un momento: programmi TV, 
spettacoli teatrali, concerti, anche i film (a meno che non hai la cassetta); così la foto dell’attore, del cantante, 
o di una scena del film, la conservi sul manifesto, ti serve a ricordarlo, a restarci in compagnia, e a dire agli 
altri che sono quelli i tuoi gusti. 


Mia moglie ha due fotogrammi di Casablanca in cartolina che le ho spedito dall'America tanti anni fa. Io ho 


un manifesto di un film di Wim Wenders che mi segue in tutte le stanze che ho avuto in università. Nell’ufficio 
a Napoli ho Troisi con la bicicletta in Il postino di Neruda (veramente l’ha messo un mio collega, ma l'ho fatto 
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mio). Si affianca a riproduzioni di Klee, a mappe geografiche, a manifesti di convegni. A casa, ancora Klee, 
una foto di Milano sotto la neve che ha scattato un’amica, il manifesto di una mostra di cui ricordo con chi 
l'ho visitata. Sono altri elementi delle mediateche domestiche. Dicono qualcosa all’ospite a proposito di me, 
dei miei gusti o delle mie appartenenze. Se ho scelto quei manifesti e non altri, è perché hanno un significato. 
Che ovviamente può cambiare nel corso del tempo: a volte, l’unico significato che resta è quello di alludere ad 
un tempo passato, a qualcosa che hai amato una volta, una sorta di frammento di autobiografia appeso al 
muro. 


Ma non c’è dubbio: per me la mediateca fondamentale resta la biblioteca. E’ l'esempio o propriamente il 
paradigma per ogni altra forma di conservazione. E’ la mia storia. Sono momenti felici, di rilassamento e di 
raccoglimento interiore, quelli in cui ci entro dentro, sposto libri, li sfoglio, li riscopro, cambio un 
affiancamento (è importante accanto a quali libri sta ciascuno!). E’ sporca, strabordante. A qualche scaffale è 
difficile accedere a causa dei mobili (e i libri nella fila di dietro!). Mi piacerebbe avere una casa più grande 
solo per poter avere una libreria più bella. Home is where the heart is: così si dice. Home è per me 
sicuramente il posto dove sta mia moglie. Dove i miei figli ritornano. Dove gli oggetti hanno i posti che sai e le 
cose sono familiari, dove c’è tutto quello di cui altrove, scoprendone la mancanza, dici “accidenti, l’ho lasciato 
a casal”. Ma per me è anche dove stanno i miei libri. 


Esco dalla stanza in cui mi trovo ora, nella casa di mia madre a Milano. Aggirandomi per le altre stanze vedo 
libri, quadri, foto, calendari. Tutto amalgamato assieme ai mobili, alle pareti, agli oggetti che usiamo. Un 
insieme solidale. In un certo senso, tutto qui è memoria. Rimanda al passato e lo prosegue nel presente, 
prefigurando gesti, movimenti nello spazio, discorsi che riprendono nei luoghi a loro deputati. 


Se pensi alle case senza le persone - ma case abitate, intendo - sembra che conservino un’anima, o più d’una. 
L’abitudine lega la percezione di oggetti a figure che vi si muovono in mezzo. Usare le cose le dota di un’aura. 


Le “mediateche” - libri, video e quant’altro che portiamo all’interno delle nostre case - corrispondono a un 
arredamento della quotidianità e insieme ad un addomesticamento di ciò che le è estraneo [5]. La voce di 
Hemingway è ripiegata nelle pagine di Il vecchio e il mare ed è pronta ad uscirne facendo risuonare l’acqua 
lungo lo scafo a contatto con il mio tappeto. Le scale di Bach aspettano dentro al loro CD il momento in cui si 
confonderanno con il rumore delle pagine del giornale sfogliato in poltrona. L’estraneo si fa domestico. Il 
perturbante non turba. Collezionato, ordinato o affastellato che sia. Addomesticato. 


Ma, per finire questa “auto-intervista”, devo nominare la memoria del pendolare. Devo parlarne soprattutto 
perchè, quanto a me, sono un pendolare congenito. Il pendolare è uno che ha più posti dove abitare. In 
genere, hanno funzioni diverse. Ma dove stai metti comunque qualcosa di te. 


Nel mio caso, nelle stanze in università ho succursali delle mie mediateche: libri (quelli più legati al lavoro 
ordinario), riviste (idem); file che ho solo su quel computer; manifesti. Qui a Milano qualche cosa ho messo (e 
del resto tutto quello c'è mi ricorda qualche cosa). Anche a Napoli ho messo su una piccola casa: di nuovo 
oggetti eccetera. L'ho già detto: per me il primo gesto di addomesticamento di uno spazio è appendere un 
quadro o un manifesto. (E mettere un cavatappi nel cassetto in cucina). 


Ma spostarmi settimanalmente fra Cosenza e Napoli (e aggiungi i viaggi a Milano come questo, per non dire 
di convegni, riunioni e simili) mi crea qualche problema. Quando rientro a Cosenza, ogni volta, dormo molto. 
E’ che pendolare stanca. In senso psicologico più ancora che fisico. Perchè l’orientamento nelle azioni - mi 
pare - ha bisogno di una riconoscibilità degli ambienti, di “segnaposti”. E faccio fatica a tenere assieme 
ambienti diversi. Come se - nonostante il piacere che mi procura spostarmi - avessi bisogno di una certa 
continuità, di vedere attorno a me cose che si ripetono, che stanno, e non cambiano. Cambiare ambiente mi 
disorienta, letteralmente. 


Quanto al tempo del tragitto in treno fra le due città, difficilmente mi guardo attorno. Porto con me un libro, 
un fumetto (a volte il lavoro: una tesi da leggere, ad esempio). Il treno in effetti, se ci badi, è il luogo in cui è 
massima la concentrazione di lettori (come in metropolitana). Ora molti hanno il computer portatile, 
qualcuno ha l’I-Pod (come prima il walkman), ma la logica è la stessa: porti con te una bolla, non prendi atto 
che sei in un altrove. E’ già abbastanza che hai lasciato un posto e vai in un altro: è una difesa. 


Quanto ai luoghi concreti fra cui si pendola, mi chiedo se anche gli altri fanno quello che faccio io: 
sostanzialmente, cercare di renderli simili, per quanto è possibile. In ogni caso, il pendolare porta con sè il suo 
kit. Il portafoglio con i documenti; l’agenda; il telefonino; se il viaggio è più lungo lo spazzolino da denti, le 
pantofole, la sveglietta per il comodino... Vi è un certo piacere. A volte, in questi anni, ho sentito che il posto 
in cui stavo meglio era il treno: uno spazio interstiziale, addomesticato solo quel tanto che basta. 


Libro, occhiali, penna e un quadernino; il nécéssaire a portata di mano: quotidianità portatile, tascabile. Ma 
anche appiglio di memoria a cui agganciare la mia identità, i legami, le abitudini. Quanto alle mediateche, qui 
sono soprattutto il telefonino e il computer portatile a contare: porti con te rubriche e contatti, file, dati, foto. 
Il “pennino” del mio computer, nel mio caso, è letteralmente una mnemoteca portatile, porto con me ciò che 
mi potrebbe servire, dovunque accedo ai miei depositi mnestici esteriorizzati. 


E’ evidente qui ciò che, probabilmente, sarebbe più palese se intervistassi dei giovani: elettronica e telematica 
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hanno trasformato o stanno trasformando ampia parte delle mediateche e più in generale delle mnemoteche: 
diventano qualcosa a cui si accede in modo diverso che attraverso il teatro della memoria costituito dai tuoi 
scaffali domestici. 


Tuttavia, qualche ordine personale anche questi accessi lo dovranno avere. O almeno credo. L’idea che la 
memoria abbia qualcosa a che fare con un ordine è forte e ha molto di plausibile. Anche se è vero che ogni 
memoria ha sempre anche qualcosa di anarchico, di renitente a ogni ordine. 


C'è una dialettica fra ordine e disordine che forse è consustanziale a ogni memoria. E forse una ricerca sulle 
mnemoteche domestiche - e anche sulla loro sezione, le mediateche, peraltro così difficile da delimitare - 
dovrà usare questa idea come filo rosso. Che è in fondo il filo rosso della quotidianità: addomesticamento del 
mondo e costante tendenza del mondo ad essere selvatico. 


Note 


1] La ricerca, svolta grazie a un finanziamento MIUR (PRIN 2006), è riportata per esteso nei capitoli 3, 4 e 5 
del volume collettivo curato da Giuliana Mandich: Mandich 2010. Alla ricerca, coordinata dal sottoscritto, 
hanno partecipato Olimpia Affuso, Annalisa Buffardi, Marina Brancato, Gianpaolo Iannicelli, Simona 
Isabella, Lia Luchetti, Fedele Paolo e Lello Savonardo. 

2] Di consumi mediali, fruizione e pratiche d’acquisto parla la sociologia dei consumi culturali: per una 
rapida introduzione rimando a Jedlowski 2003, che su questo punto faceva da base alla ricerca. 

3] Il concetto di memorie comuni proviene da Perec 1978; per il suo uso sociologico: Jedlowski 2002. 

4] Il riferimento è a Yates 1966. 

5] Il concetto di “addomesticamento” proviene dalla fenomenologia. Come scrive Mandich: “addomesticare 
significa assorbire nell’esperienza quotidiana, fare propria, una parte della realtà (che si presenta dapprima 
come nuova, straniera o selvaggia), rendendola familiare” (Mandich 2010, p. 9). Vedi anche Jedlowski 2005. 
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Fare casa... 
Progetto Editoriale 


Casa, città e memoria sono dimensioni fortemente intrecciate dell'esperienza di ciascuno di noi. In quanto Politica Editoriale 
comunità immaginata (Bammer 1992) o “localizable idea” (Douglas 1991) la casa incarna l’essenza del III II IN 
radicamento nei luoghi come ancora dell’esperienza sociale. Fare casa significa mettere in atto una serie di Collaborare 
pratiche di appropriazione dello spazio che ci permettono di sentirci sicuri, protetti, a nostro agio e di definire SR 
uno spazio come nostro. Tali pratiche sono sempre meno contenibili entro i rigidi confini dello spazio cola: eo 
domestico (Kumar K. e Makarova E. 2008; Mandich Rampazi 2009). Superata la rigida partizione dicotomica Crediti 
attraverso cui il modello borghese ha rappresentato la domesticità (pubblico/privato, interno/esterno) la casa sn 
dissolve i propri confini e, come altre dimensioni dell’esperienza sociale, si frammenta, si delocalizza, si Newsletter 
filocalizza. CR 
Copyright 


Le modificazioni spazio-temporali legate alle nuove tecnologie della comunicazione e il processo di 
globalizzazione producono nuove spazialità domestiche. 


Ad esempio (Williams 1974, Morley 2000) le tecnologie della comunicazione aprono la casa all’esterno 
facendo irrompere gli spazi pubblici nello spazio privato e contemporaneamente le tecnologie portatiti (ad es. 
il telefono cellulare) portando fuori dalle pareti domestiche le conversazioni private, contribuiscono a 
riconfigurare la spazialità urbana entro una nuova cultura della mobilità. 


Anche l’esperienza dei migranti e dei rifugiati (Ahmed 2000) ci costringe a ridefinire i caratteri tradizionali 
dello spazio domestico. Per chi migra, ad esempio, il luogo familiare, confortevole e rassicurante può 
diventare lo spazio “in between” dell’aereoporto, mentre l’identificazione con i luoghi assume nuove forme. 


Queste modificazioni della spazialità domestica incidono in modo particolare sulla dimensione della memoria 
in quanto carattere costitutivo della casa. 


» 


“L’’organizzazione”, da cui dipendono le certezze usualmente associate all'idea di casa, riguarda specifiche 
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modalità di vivere e plasmare lo spazio, funzionali alla costruzione di una temporalità lunga, di una “memoria 
istituzionalizzata capace di anticipare eventi futuri” (Douglas 1991). Sotto questo profilo, l’esperienza del 
“sentirsi a casa”, per il soggetto, implica non soltanto la familiarità con i luoghi in cui è collocato, ma anche la 


partecipazione alla costruzione ed alla preservazione della “tradizione” che ne sostanzia l’identità.”(Rampazi 
2010 p. 23) 


Nelle pagine che seguono verrà affrontato il tema della memoria in relazione alle pratiche di appropriazione 
dello spazio urbano utilizzando il concetto di locus sviluppato da Connerton (2010). Partendo dal potere che 
alcuni luoghi urbani hanno di essere un potente dispositivo mnestico che permette di ancorare l’esperienza e 
dare continuità analizzerò, anche attraverso alcuni risultati di ricerca il potenziale conflitto tra memorie 
vissute degli abitanti e le memorie storico-architettoniche implicate nei processi di rinnovamento urbano. 


Memorie dei luoghi 


Il rapporto tra spazio e memoria è ben conosciuto. Per le sue caratteristiche (esteriorità, concretezza, stabilità, 
visibilità) lo spazio offre ai processi sociali la possibilità di addensarsi in configurazioni stabili, costituisce una 
sorta di catalizzatore delle forme sociali, un’ancora per la dimensione temporale., un medium che consente di 
trascendere il tempo (Mandich, 1996). I riferimenti spaziali hanno una grande importanza non solo per la 
sopravvivenza della memoria stessa, ma anche per radicare nella società, nei gruppi e nell’individuo il senso 
della continuità nel tempo della propria identità. Costituisce un punto di riferimento stabile per la memoria 
collettiva che non potrebbe sopravvivere senza un riferimento materiale, stabile e permanente (Halbwachs, 
1987). Nello spazio si materializzano rapporti sociali costruiti nel passato, ma che restano sempre presenti: gli 
oggetti che ci circondano costituiscono il filo che collega passato presente e futuro, l’elemento che 
immediatamente ci richiama pratiche e valori. 


La memoria può essere però costruita in relazione allo spazio attraverso dispositivi diversi. Nell’analizzare il 
rapporto tra spazio e memoria Connerton (2010) distingue i luoghi di commemorazione che hanno la 
funzione di ricordare (attraverso dispositivi diversi, come la toponimia o la celebrazione) dai locus in quanto 
siti di memoria culturale. 


Nel caso dei luoghi di commemorazione la memoria è una funzione esplicita dello spazio e si propone come 
memoria pubblica. Commemorare significa infatti ricordare in forma pubblica. Connerton riporta l'esempio 
dei nomi delle strade, che riportano in vita vicende e personaggi del passato. 


“evocano una serie di eventi conosciuti, agiscono come segni mnemonici di una geografia morale che 
richiama alla mente comportamenti esemplari, in maniera così efficace che la semplice menzione della 
memoria di un luogo racchiude in se una storia ben nota.” (p.16) 


Su questo dispositivo della memoria non mi soffermo non solo perché è stato oggetto di ampie discussioni ma 
soprattutto perché non è quello direttamente implicato nella domesticazione degli spazi urbani. 


Il secondo dispositivo analizzato da Connerton è quello del locus inteso come sito di memoria culturale. La 
casa e alcuni luoghi della città (Connerton analizza le strade urbane) possono essere considerati per la loro 
capacità di attivare la memoria. La specificità del locus è quella di essere un testo memorabile, di funzionare 
come meccanismo mnemonico: 


“La casa diventa così un aide-mèmoire delle ricorrenti necessità della vita quotidiana attraverso la 


(Connerton 2010, p. 27). 


Lo stesso carattere di dispositivo mestico lo ritroviamo nelle strade urbane. In questo caso sono testi 
memorabili quei luoghi che riescono a sintetizzare un particolare modo di vita: 


“E soprattutto la capacità di offrire una Gestalt, di introdurre un ordine, di offrire un'immagine emblematica 
che rende memorabili una strada o un insieme di strade” (ivi p. 34) 


Così definito il locus richiama quei “fantasmi nella città” descritti da De Certeau e Giard nel secondo volume 
de l’Invention du quotidien. “Personaggi del teatro urbano”, che si impongono con la loro presenza, questi 
oggetti (un canale, un insieme di case, una fontana, un albero) sono testimoni di una storia che 
differentemente da quella dei libri o dei musei non ha un linguaggio. Sono una sorta di spirito del luogo. E° 
proprio la loro natura selvaggia, non codificata, sostiene de Certeau che ne permette l'appropriazione e l 
integra nelle nostre memorie. 


Dunque i locus sono luoghi che attivano la memoria. Tre dimensioni sono particolarmente importanti per 
capire il carattere di questo processo di rievocazione del passato. 


In primo luogo il ricordare non è una funzione esplicita dei luoghi come nel caso degli spazi di 
commemorazione, ma è l’esito inconsapevole dell’incontro tra pratiche sociali e luoghi. Ed è questa la ragione 
del fatto che pur avendo un riferimento assai meno esplicito, il locus è un veicolo di memoria culturale assai 
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efficace. La sua efficacia, cioè sta nel fatto, sostiene Connerton, che questo tipo di memoria è l’esito di pratiche 
di appropriazione dello spazio. Il potere di codificazione del luogo (la possibilità di essere riconoscibile) è il 
prodotto di una tradizione sedimentata e non di una codifica “intenzionale”. E’ radicata nella familiarità che i 
vissuti dei luoghi producono. E, in qualche modo “accumulazione di memorie dal basso attraverso le tracce 
fisiche e associative lasciate dai processi della vita quotidiana. (Hebbert 2005). 


In secondo luogo la memoria incorporata nei locus non è una memoria pubblica, non entra cioè nel discorso 
pubblico in quanto rievocazione intenzionale del passato, ma è una memoria culturale che tende a 
configurarsi piuttosto in quanto memoria comune (Jedlowski, 2002, 2005) cioè memoria di aggregati di 
persone che ricordano le stesse cose perché le hanno vissute nello stesso momento. La città è un grande 
serbatoio di memorie comuni. L’aver vissuto negli stessi luoghi, aver fatto le stesse cose negli stessi spazi 
(andati in una certa scuola, giocato in un certo giardino, comperato le paste la domenica in una certa 
pasticceria o passeggiato in un certo viale, frequentato la spiaggia in un certo stabilimento) crea un terreno 
comune di ricordi. Questi ricordi non sono memorie collettive, ma sono suscettibili si diventarlo: possedere 
ricordi in comune è infatti una risorsa che facilita l'interazione e favorisce il formarsi dell’identità di gruppo. 


Infine i locus attivano una memoria incorporata. I locus sono infatti “un insieme di coordinate, un 
meccanismo menmonico” che rende possibile il ricordare. La memoria è dunque in qualche modo una 
possibilità che deve essere continuamente ricreata dalle pratiche quotidiane. E infatti il locus non può essere 
separato dalle pratiche che lo attraversano. La capacità della casa di ricordare, sostiene Connerton è legata al 
fatto che “la storia della vita della casa è legata alla storia della vita del corpo che la abita”(pag.28). La 


memoria in questo caso è in qualche modo incorporata nelle pratiche individuali e deve essere attivata 
attraverso l'inclusione di un certo luogo nel quotidiano. Scaturisce, possiamo dire, dall'incontro tra l'impronta amazon it 
che lo spazio conserva e i passi che lo ripercorrono. E, in questo senso, un elemento che tendiamo a dare per î 


=—>7? 
scontato, che tendiamo a vivere distrattamente. | i D E 
Alcuni degli esempi che Connerton porta sottolineano con particolare efficacia questo carattere incorporato, 
® 


persistente ed inconscio originato dai locus. In particolare la suggestiva spiegazione dell’agorafobia come 
luogo della memoria collettiva. “In un’epoca in cui le precedenti restrizioni sugli spostamenti delle donne Mm 

borghesi negli spazi pubblici venivano allentate, un rapporto agorafobico con quegli spazi continuava dunque 

a riprodurle sotto forma di costrizioni isteriche,ormai prive di qualsiasi ragione di esistere al di fuori di Ì T A LY 
un’inspiegabile ansia. Quest’ansia divenuta inspiegabile era il luogo di una memoria collettiva. La memoria di 
una minaccia legata ad un particolare locus non risiedeva più nei manuali di buone maniere, ma in una serie 


a panni gi È > Visita la vetrina 
di sintomi psichiatrici.” (ivi. p. 15) 


Il concetto di locus sposta dunque l’attenzione dalle caratteristiche dello spazio e dalla sua capacità generale 
di fermare il tempo al legame spazio, corpo e pratiche sociali. Considerata in questa prospettiva la possibilità DOAJ Content 
del locus di ancorare la memoria è fortemente implicata nelle pratiche di addomesticamento dello spazio 
(Mandich 2010) che creano le condizioni per “sentirci a casa”. (Heller, 1999). Seguendo lo stesso itinerario 
ogni giorno, portando i figli a scuola, o andando a lavoro, incontriamo dei luoghi che altri hanno già 


attraversato, in qualche modo ne seguiamo le impronte e contribuiamo a riprodurle. Questa memoria gioca DIRECTORY OF 
un ruolo fondamentale nell’assegnare ad un luogo un significato che è al tempo stesso definito entro i confini I DO A OPEN ACCESS 
della nostra esperienza (i giardini dove andavo da piccolo, la scuola di mia madre) e costituito e sostenuto JOURNALS 
intersoggettivamente. 
M@gm@ ISSN 1721-9809 
Dislocazioni della memoria: memorie pubbliche e memorie comuni Indexed in DOAJ since 2002 
La possibilità del locus di essere un dispositivo di attivazione della memoria culturale secondo Connerton Directory of Open Access Journal: 


viene, nelle città contemporanee, duramente messa alla prova. Tre sono i meccanismi di trasformazione della 
sfera urbana che secondo l’autore producono amnesia culturale. La prima ha a che fare con la dimensione 
urbana con il fatto cioè che la forte crescita delle stesse dimensioni fisiche della città renda sempre più 
difficile per gli individui il controllo e la conoscenza dello spazio urbano. Disegni una città sempre meno alla 
portata dell’esperienza individuale. 


Il secondo ha a che fare con la produzione della velocità. La “produzione di massa” della velocità ha 
progressivamente cancellato la distinzione tra abitazione e viaggio creano delle vere e proprie topografie del 
dislocamento. 


Il terzo fa riferimento alla “distruzione ripetuta e deliberata dell'ambiente edificato”. Connerton mostra 
attraverso una lunga lista di esempi, come la modificazione della topografia urbana, la provvisorietà nella 
localizzazione di uffici, negozi etc., il cambiamento della toponimia, la distruzione dei principali componenti 
della città (piazze, quartieri, strade) a causa delle trasformazioni nei flussi della mobilità, riqualificazioni 
urbane e restauro urbano contribuiscano all’amnesia urbana. 


Queste ultime trasformazioni sono particolarmente importanti, perché tendono a rompere il legame tra 
spazio e memorie culturali cancellando le impronte che gli abitanti erano abituati a seguire. Sovrapponendo 


codici intenzionali estranei a quelli prodotti dalla tradizione sedimentata. 


Farò riferimento in modo particolare a quest’ultima dimensione, utilizzando materiali empirici tratti da una 
ricerca sulle pratiche di appropriazione dello spazio urbano [1], per esemplificare da un lato il carattere 
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incorporato e persistente del locus dall’altro i possibili conflitti tra memorie comuni o collettive e memorie 
storico-architettoniche che le pratiche di rinnovamento urbano tendono a produrre. 


Nella ricerca, che ha cercato di ricostruire il rapporto con lo spazio urbano di coppie con figli in età scolare, si 
sono rivelate particolarmente efficaci le interviste nelle quali è emersa la frequentazione di un piccolo spazio 
verde al centro della città (i Giardini Pubblici). Si tratta di un luogo significativo, che sembra coinvolgere in 
modo molto importante gli abitanti di Cagliari intervistati. L'uso non costrittivo che i bambini hanno sempre 
fatto degli oggetti posizionati nei Giardini, il legame che questo luogo ha con la storia quotidiana della città, la 
sua collocazione nel cuore della città, fanno sì che i Giardini entrino nelle memorie familiari degli abitanti. La 
profonda implicazione di questo luogo nella vita quotidiana di generazioni di Cagliaritani è riconosciuta anche 
nella denominazione di questo luogo. Come recita il testo dedicato a questo spazio nel sito del Comune di 
Cagliari “Con il nome di Giardini Pubblici, senza ulteriori specifiche i cagliaritani indicano i giardini creati 
nella prima metà del XIX secolo all’esterno dell’edificio della Polveriera, allora parte integrante dell'Arsenale 
Cittadino.” Un caso, dunque di toponimia “dal basso” 

Nel 2006 questo spazio è stato oggetto di un’ampia ristrutturazione tesa a far riemergere la struttura 
originaria che era stata gradualmente modificata negli anni. Si è intervenuti su un impianto ormai disordinato 
che interrompeva la continuità del viale d’ingresso con una serie di elementi disomogenei, che tuttavia 
venivano resi funzionali attraverso l’incorporazione nelle pratiche di gioco. Un piccolo stagno di pesci rossi, 
tre vecchi cannoni che spesso venivano usati come cavalli nel gioco, una vecchia locomotiva a carbone in 
disuso che nel corso del tempo era diventata un caratteristico terreno di gioco, sono tutti stati rimossi. 


Il discorso pubblico che ha accompagnato l’opera di ristrutturazione ha fortemente sottolineato il carattere 
culturale dell’intervento ed in modo particolare la sua intenzione di riportare in vita la memoria storica della 
città riportando alla luce funzioni e significati originari dei giardini. Un secondo elemento portato a 
giustificazione dell’intervento era il miglioramento dell'immagine pubblica della città. 


Sempre nel sito del Comune di Cagliari si legge: 


“Il progetto è stato preceduto da un rilievo attento dell’architettura e delle specie vegetali. Supportato da una 
approfondita ricerca delle fonti, del materiale cartografico d’archivio, dalle immagini fotografiche d’epoca, a 
supporto delle scelte progettuali. Sorti durante il regno dei Savoia e inseriti nel flusso culturale avviato in 
Sardegna dalla presenza della corte, i Giardini Pubblici offrono agli abitanti del nucleo storico cittadino un 
giardino ameno, destinato a tutti, simbolo di civiltà e decoro. La prima rappresentazione dell’impianto 
originale, costituito dal grande viale alberato, la promenade, dal disegno formale dei percorsi nella parte 
immediatamente esterna alla Polveriera e dal percorso laterale a serpentina, è documentato in una carta 
acquerellata datata 1851, conservata negli archivi dell’Istituto Geografico Militare di Firenze. Il giardino 
acquista la sua fisionomia definitiva nella seconda parte del XIX secolo, quando le piante arrivano a piena 
maturazione. Il viale principale è abbellito da piazzole circolari poste all’inizio e ornato da fontane e elementi 
scultorei. I percorsi sono in terra battuta secondo una prassi corrente nei giardini dell’epoca, sedute in pietra 
affiancano il viale. Sono presenti esemplari di palme e piante esotiche, le aiuole sono contornate da siepi 
continue”. 


Nell'opera di rinnovamento ci si propone, dunque, di “riattivare” l'immaginario visuale dell’epoca 
assecondando una tendenza all’estetizzazione dei paesaggi urbani fortemente presente nell’architettura e 
nella pianificazione urbana contemporanea. (Boyer 1994). Si trasforma l’eterodossia del luogo in una nuova 
ortodossia culturale, sostituendo alle memorie collettive dei luoghi frammenti di un passato inaccessibile 
all’esperienza. 


Dal punto di vista funzionale sono state restituite a quello spazio la finalità di “promenade” che conduce alla 
galleria d’arte comunale negando qualunque riferimento a questo spazio come ad uno spazio di gioco. Se 
guardiamo al modo in cui lo spazio organizza le attività dopo l'intervento di restaurazione vediamo che: 


- è uno spazio da attraversare: è organizzato intorno ad un’ampio viale pavimentato in marmo e granito che 
conduce alla Galleria Comunale; 


- è uno spazio che richiama una fruizione soprattutto visiva ed estetica. Il giardino che circonda il viale 
centrale è estremamente coreografico. Una larga parte è occupata da aiole colorate, opere d’arte 
contemporanea sono state installate sul prato e di fronte alla galleria d’arte il visitatore è accolto da due ampie 
fontane ornamentali. 


- L’accesso è regolato da una lunga lista di proibizioni che ne indirizzano l’uso e si rivolge chiaramente ad una 
classe medio-alta benestante ed istruita che la domenica mattina può utilizzare la connessione wi-fi, e leggere 
giornali e libri a disposizione in comode sedie. 


L’opera di restaurazione, ed il discorso pubblico che la accompagnava, è stato rifiutato da un nutrito numero 
di utilizzatori dei giardini e da alcune associazioni che hanno invece sottolineato l’importanza di avere uno 
spazio più aperto ed accogliente per i bambini. Invece di fare riferimento alla memoria storico-architettonica 
dei giardini i discorsi che si sono opposti alla restaurazione hanno richiamato una memoria condivisa di 
quello spazio come luogo di gioco per i bambini, dove diverse generazioni a partire dal secondo dopoguerra 
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hanno portato i propri figli dopo la scuola e alla domenica. Questo racconto si ritrova in un certo numero d 
interviste. 


“I Giardini Pubblici a me personalmente stanno molto a cuore perché da piccola io andavo appunto ai 
Giardini Pubblici e poi avevo la scuola proprio affianco ai Giardini Pubblici e quindi all’ora di ricreazione i 
nostri maestri ci portavano a giocare in questi Giardini, e ho dei bellissimi ricordi...anche perché allora non 
era come adesso, tenuto benissimo diciamo, era un po’ lasciato andare, però ho dei ricordi perché in questi 
giardino ci sono degli alberi secolari che erano una cosa bellissima, proprio bella da vedere....e mi ricordo 
ancora che c'erano questi cannoni, che noi da bambini ci salivamo sopra e vedevamo tutto il panorama, tutta 
Cagliari da questi cannoni, rimanevano un pochettino sollevati dal terreno....del periodo della guerra..... 
quindi delle cose proprio antiche....storiche, addirittura ci sono delle grotte che sono molto particolari, che 
adesso le hanno chiuse, ma io mi ricordo che da bambina entravo... andavo proprio in queste grotte che 
praticamente erano dei rifugi...ed è una cosa molto particolare, caratteristica di questi Giardini....quindi oltre 
alle piante secolari, alberi secolari e tutto quanto, ho questi ricordi, di questi posti, dove c'è anche il museo, e 
ci portavano anche al museo....” (Eleonora, due figli, casalinga). 


“I Giardini Pubblici di Cagliari sono, penso, uno dei posti della città più conosciuti, perché ognuno, o con il 
figlio, o con il marito, col fidanzato, comunque ci è andato...quindi penso che ognuno abbia dei ricordi di vita 
privati che hanno consumato lì, sicuramente....[...], sicuramente il ricordo ce l’ho dell’università, perché io 
studiavo in una casa che stava proprio sopra i Giardini Pubblici, poi ci andavo, si incontrava qualche amico lì, 
e poi l’ho visto trasformarsi in questi ultimi 20 anni” (Rachele, due figli, ingegnere). 


A livello discorsivo memorie culturali (0 comuni) e memorie biografiche si intrecciano nei racconti degli 
intervistati. Queste memorie sono importanti sia per dare significato al luogo che per rivendicarne in qualche 
modo l’uso. 


....il corpo ricorda 


Gli elementi emersi dalla ricerca mi sembra esemplifichino bene il carattere del locus di luogo vissuto, denso 
di significati. Tanto forte è il legame tra questo spazio e le memorie culturali che lo abitano che anche 
l'intervento di rinnovamento urbano di cui è stato oggetto non ne hanno, per il momento, modificato la 
natura. L'osservazione etnografica ha mostrato come l’uso quotidiano di quello spazio da parte delle famiglie 
con bambini produce un continuo riutilizzo dello spazio-passeggiata come spazio di gioco ed una 
risignificazione nello spazio “immagine pubblica” in spazio per bambini. I bambini si appropriano dello 
spazio dei giardini modificando l’uso di tutti gli oggetti che vi sono stati posizionati con finalità estetiche. Si 
arrampicano sugli alberi, si sfidano a stare in equilibrio sulle sculture che ornano il prato, usano le fontane 
per far navigare barchette di carta. Complessivamente l’uso dello spazio dei giardini non segue l’uso che la 
riorganizzazione propone. Ad esempio le panchine vengono raramente utilizzate per la loro funzione, 
differentemente da quanto succede in altri parchi pubblici della città. E gli utilizzatori dei giardini sembrano 
in qualche modo riproporre l’uso che dello spazio dei giardini è sempre stato fatto nel passato. 


Sembra evidente in questo caso il carattere incorporato e la pratica abituale della memoria che fa del locus un 
luogo significativo. 


E’ evidente che quando l’opera di destrutturazione urbana toglie troppi punti fermi anche la memoria del 
luogo si perde. Si fa fatica a riprodurre le impronte che hanno guidato l’uso nel passato. Ma è anche vero che 
la memoria dei luoghi è persistente, si può trasformare in memoria collettiva e si può riattivare anche in 
condizioni diverse rispetto a quelle che hanno contribuito a generarla. 


Note 


1] La ricerca da cui questo saggio parte (PRIN 2006: Costruzione e ricostruzione dello spazio-tempo nelle 
pratiche del quotidiano Cfr Mandich 2010 per i risultati principali) si è concentrata su coppie con figli in età 
scolare o pre-scolare residenti nella città di Cagliari. La ricerca si basa su 35 interviste semistrutturate con 
genitori, 5 focus group con fotostimolo e tecniche di osservazione con il supporto di metodi visuali. Le 
immagini utilizzate nei focus, insieme con altre prodotte separatamente e analizzate con gli strumenti della 
sociologia visuale, sono state scattate da Erika Cuscusa. I protocolli di osservazione sono stati curati da Aide 
Esu. 
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Introduzione Motore di Ricerca 


Progetto Editoriale 


Uomini e donne non ricordano allo stesso modo. Gli atteggiamenti nei confronti della memoria e del passato 
si differenziano nei soggetti in base ad alcune variabili, come l’età, le esperienze biografiche di ciascuno, la 


Politica Editoriale 
posizione, la relazione che intercorre tra le persone e, non ultime, le differenze di genere. Il presente renna ieinmanznn 
contributo intende esplorare la prospettiva del genere nello spazio domestico, per comprendere come possano Collaborare 
instaurarsi sull'asse uomo/donna conflitti e negoziazioni rispetto agli oggetti domestici. CI na 

Redazione 
La casa è di norma un luogo di coabitazione. Nei comportamenti di ognuno, convivono spinte ad affermare la Crediti 
propria individualità e partecipazioni alla costruzione di realtà condivise. Per quanto riguarda i depositi della eee en 
memoria (mnemoteche e mediateche), ciò comporta tanto meccanismi di space zoning quanto collaborazioni, Newsletter 
divisioni dei compiti, negoziazioni e conflitti. a 

Copyright 


Come scrive un’antropologa, Carla Pasquinelli (2004, p. 44), riflettendo sull’ordine in casa: 


Lo spazio domestico, come del resto ogni altro spazio, oltre a essere un mondo di oggetti è anche un mondo di 
significati che ci porta a confrontarci quotidianamente con altre persone impegnate in altrettante strategie di 
ordine spesso incompatibili con le nostre, quasi sempre conflittuali tra di loro. Mettere in ordine la casa non è 
infatti solo un solitario ed estenuante corpo a corpo con gli oggetti, nel senso che chi riordina non ha solo a 
che fare con un mondo di cose indisciplinate da riassettare, bensì anche con i loro proprietari e le loro pretese 
su uno stesso spazio, di cui spesso i propri e altrui oggetti possono funzionare da diritto di prelazione. 


Si parte dal presupposto che gli oggetti accanto ai quali gli individui trascorrono la vita quotidiana siano 
dotati di un “potere mnestico” (Leonini, 1991; Jedlowski, 2001) che non deriva dall'oggetto in quanto tale ma 
dal fatto che esso incorpora e proietta dei significati importanti per la persona che lo ha acquistato, ricevuto o 
trovato in una situazione o in un contesto particolare che si vuole ricordare (Leonini, 1991, p. 55). 


Gli oggetti, dunque, per il loro potere evocativo e per il rapporto di continuità affettiva che instaurano con il 
passato, sono in forte correlazione con la biografia del soggetto. 
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L'ipotesi di partenza è che gli oggetti domestici assumano valori e importanza diversi a seconda della 
dimensione di genere. Attraverso alcuni estratti di interviste realizzate nel 2008 nell’ambito di una ricerca 


sulle memorie domestiche [1] [2], ci si propone di indagare alcune questioni significative: vi sono modalità di 
rapporto con gli oggetti distintive a seconda del genere? Si strutturano delle preferenze nelle strategie di 
selezione e conservazione degli oggetti domestici in base al genere? In che modo avvengono le negoziazioni i Segui la Pagina h09| Guarda il video 
tra i membri di una coabitazione? L’uso dei nuovi media è correlato al genere? Il focus è quello del rapporto 

tra rappresentazioni di genere e modalità di conservazione degli oggetti mediali negli ambienti domestici. "n 


Il genere degli oggetti: la memoria della differenza 


Diversi ricerche sul ruolo degli oggetti domestici (Csikszentmihalyi, Rochberg-Halton, 1981; Leonini, 1988, 
1991) hanno messo a tema le differenze valoriali che connotano gli oggetti comunemente selezionati da 
uomini e donne. In particolare, la ricerca etnografica di Csikszentmihalyi e Rochberg-Halton (1981) compiuta 
su un campione di 82 famiglie residenti a Chicago ha rilevato una distinzione tra “oggetti d’azione” 
(strumenti, macchine, oggetti sportivi ecc.), generalmente preferiti dagli uomini, e “oggetti di 
contemplazione” (mobili, fotografie, quadri ecc.), cui le donne appaiono più legate. Anche Leonini (1991), 
nella sua ricerca sul ruolo simbolico degli oggetti, distingue tra orientamento strumentale, prettamente 
maschile, ed uno espressivo, tipicamente femminile. 


In particolare, gli uomini tendono a ritenere significativi quegli oggetti che rammentano loro di successi 
personali sul lavoro o nel tempo libero (gare sportive, riconoscimenti professionali, ricordi di viaggi, ecc.), 
mentre le donne attribuiscono maggiore importanza a quegli oggetti che rappresentano ricordi di vita 
familiare (regali ricevuti in occasione del matrimonio, della nascita dei figli, oggetti ereditati alla morte di 
parenti e di persone care, ecc.), legami con un passato fatto di affettività e di continuità di questi vincoli 


affettivi e familiari (ivi, Pp. 62-63). Magma International 
Journal in the 
Alcuni passi delle interviste sembrerebbero confermare questa distinzione: humanities and social 


sciences 
circa 2 settimane fa 


Conservo solo cose mie... Non amo essere legato a cose materiali... (13M). 
Images pour le récit d’une vie 
Mi piace conservare poco. Le cose a cui tengo sono i libri, che poi non sono tantissimi. Qualche CD... cassette. Bernard Troude 


Lavoretti di artigianato. Poster. Disegni miei (I4M). Écrire à la première personne de 


fagon spontanée et choisir pour cette 
fois de présenter un récit narratif 
constitue d’élémentaires 
interprétations de mes témoignages 
issues de mon cerveau et 
d’essentielles actions ayant agité 
l’habituel pour une vie en cours. Des 


Guardati intorno... conservo di tutto. Poster, foto... oggetti presi, comprati in viaggio... poi scarpe, la mia 
passione. Quelle sono nell’armadio però [ride]. Naturalmente libri, cassette (I5F). 


Non avendo un soggiorno, ad esempio, è la cucina lo spazio dove espongo i soprammobili (...). Quelle invece 
sono le passioni di mio marito: oggetti antichi. È un appassionato di antiquariato. Ma ogni volta che andiamo 
in giro per mercatini devo ricordargli di quanto piccola è la nostra casa. Quadri pochi. Un paio ricevuti in 
regalo per il matrimonio, da mio padre. Poi... conservo gli anelli di mia madre, che me li ha regalati. E poi i 
disegni dei bambini... cerco di conservarli tutti. Alcuni, come vedi, li appendiamo per la casa. Da piccola io 
amavo disegnare... mio padre li ha conservati tutti, ed io cerco di fare lo stesso con i miei figli (I1F). Collana Qua deci M@ GM @ 


Quest'ultima donna, a differenza del marito che condivide una passione con il mondo esterno (i collezionisti 


di antiquariato), racconta di oggetti che esprimono un saldo legame tra lei, suo padre e i suoi figli, che si M@G M@ 
tramandano di generazione in generazione, contribuendo a preservare la memoria e l’unità della famiglia. 


Books 


La donna si ritrova ad essere la custode, l’organizzatrice e la conservatrice del ricordo familiare, mentre 


l’uomo, più concentrato sulla propria vita in senso attivo e propositivo, ricerca il ricordo di successi Volumi pubblicati 
individuali e personali soprattutto in ambiti extrafamiliari, tra i quali lo sport gioca un ruolo tutt'altro che 
indifferente (Leonini, 1991, p. 63). www.quaderni.analisiqualitativa.co 


Gli oggetti legati all'universo sportivo sono ben rappresentati nella descrizione di un giovane intervistato: 


Nella mia camera conservo le mie foto i miei poster di moto soprattutto (...) alcune scommesse sportive 
spillate e appese alla parete su quel foglio nero. Lì ad esempio riporto le cose veramente importanti della mia 
vita (I10M). 


Non sono però appannaggio esclusivo di un mondo maschile, come nel caso di una ragazza che conserva tutto 
ciò che riguarda la squadra di calcio di cui è appassionata: 


Le sciarpe, i miei milioni di sciarpe (...), o qualsiasi cosa della Roma, che me la regalano (...). Varie raccolte 
della Roma: riviste, poster, interviste (...). Il primo cappellino della Roma con la prima sciarpa che mi ha 
comprato il padre di una mia amica quando siamo andate allo stadio (114F). 


Le stesse ricerche (in particolare Leonini, 1988), suggeriscono inoltre che gli uomini siano più propensi al 
collezionismo vero e proprio, e le donne all’accumulazione. Gli uomini, cioè, amano organizzare in maniera 
razionale, catalogare puntualmente le raccolte, condividere con altri tale interesse e mostrare all’esterno le 
proprie collezioni, mentre le donne “tendono ad essere più accumulatrici che collezioniste, nel senso che 
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normalmente riuniscono grandi quantità di cose dello stesso tipo ma non le classificano, non le ordinano 
secondo alcuna logica, né, generalmente, divengono ‘esperte’ del settore” (ivi, pp. 129-130). 


Alcune interviste femminili sembrano confermarlo: 


Iniziando da ritagli di giornale fino a biglietti di concerti, di cinema, teatro, qualsiasi evento che succede nella 
mia vita, bigliettini anche dei ristoranti in cui sono stata (...) da sempre, da una vita! (...) È più un accumulo 
che un’organizzazione la mia. Non credo che sia una questione di spazio... (114F). 


... @ poi, ci sono un sacco di cose, di ricordi, di oggetti che non servono a niente... non sono una collezionista 
però... sono solo oggetti che conservo perché mi possono servire o perché mi servono a ricordare ma... una 
marea di roba (I6F). 


Mi piace conservare tutti i ricordi dei posti dove vado: cartoline, ritagli, foto, depliant. Qualsiasi cosa. Anche, 
diciamo, libri, libretti particolari dove ci sono immagini che mi possono interessare. Poi vabbè qualsiasi tipo 
di cianfrusaglie... (113F). 


Mah, conservo un po’ di tutto, oggetti ricordo dei viaggi che sto facendo, questo molto (...). Poi quello che 
sempre conservo sono i regalini che ho avuto dalle persone, perché mi ricordano un momento felice, un 
momento di gratitudine di qualcuno che ha voluto offrirmi una cosa per farmi contenta (E2F). 


La differenza tra una modalità maschile più sistematica e una femminile più affettiva e impulsiva di 
raccogliere e conservare le cose, però, non sembra in verità così netta. A volte, la razionalità delle raccolte amazon it 
maschili è più un desiderio che una realtà: î 


=>? ? 
Poi faccio collezione delle etichette dei vini che bevo, quelle ci sono tutte, su dei fogli che, anche lì, andrebbero dA A D È 
organizzati, non so, per Regione, per tipo di vitigno. Per il momento stanno là (...). Mia moglie è addetta a 
® 


staccare le etichette dalle bottiglie (ride), in ordine le metto io (115M). 


In un'intervista questa condizione tipicamente femminile di accumulazione degli oggetti è più esplicita e 
consapevole: Ì | A i Y 


È più un accumulo che un’organizzazione la mia. Non credo che sia una questione di spazio. L'unica cosa è > Visita la vetrina 
che magari ho diviso i libri d’arte e di architettura (...). Mai venuto in mente di mettere in ordine alfabetico i 
libri, o per autore. Neanche i Cd. L’unica cosa ho diviso quelli dei Pearl Jam, che stanno insieme, tutti in fila, 
sopra. Sono i primi dall’alto. E poi ho messo insieme tutti quelli di mio fratello di Battiato, poi basta. Non so 
perché l’ho fatto. Forse perché avevamo comprato il mobile e sembrava brutto che mi prendevo tutto io (...). DOAJ Content 


Tutto il resto è mischiato (114F). 


La differenza tra la modalità maschile di collezionare e la raccolta di oggetti al femminile più di tipo affettivo e 


impulsivo non sembra però sempre costituire una netta discriminante tra i sessi. Come mostrano le seguenti DIRECTORY OF 
risposte di intervistati alle domande su cosa conservano: I DO A OPEN ACCESS 
JOURNALS 


Tutto (ride)! Libri, giornali, foto, oggetti, pietre, piante (...). Qualsiasi cosa, dal mio punto di vista, può essere 


conservata (115M). M@gm@ ISSN 1721-9809 


Indexed in DOAJ since 2002 
Libri, libri, libri.... e poi cassette... piccole cose. Artigianato. E di nuovo, mi ripeto[ride] piante... che danno 


tanta soddisfazione. Poi... biglietti di spettacoli, concerti... le locandine dei film... (11M). Directory of Open Access Journal 


Sono cose legate alle mie passioni. Per esempio, io sono un appassionato di giacche, sono un appassionato di 
camicie, sono appassionato di penne, sono appassionato di orologi, sono un appassionato di lampade, sono 
tutte queste cose qui (118M). 


Questa suddivisione di genere non appare, dunque, rigida. Può accadere, invece, che i ruoli tradizionalmente 
codificati si invertano, generando scontri familiari, come mostra il brano di questa intervista: 


cioè io ninnoli non ne ho o meglio l’unico posto è questo qui (...) dove metto tutta la roba inutile ed è il motivo 
di continuo litigio con mio marito perché io vorrei buttare tutto ed usarlo per i libri che mi servirebbe molto di 
più, ed invece lui: “ma dove li mettiamo ‘sti bicchieri, nelle scatole si rovinano..” quindi l’unico spazio inutile 
per me è questa vetrina... perché invece già sotto ci sono cose che invece servono (I6F). 


Genere e genealogia 

La ricerca effettuata da Csikszentmihalyi e Rochberg-Halton (1981) ha messo a tema anche il diverso 
significato degli oggetti attribuito da uomini e donne. Il passo di un’intervista mostra che certi oggetti 
suscitano interesse quasi solo nelle donne: 

Sono le prime due sedie che mio marito ed io abbiamo comprato nella nostra vita, quando mi ci siedo sopra 


penso alla mia casa, ai miei figli ed al fatto che su quelle sedie mi sono seduta con i bambini in braccio (ivi, p. 
60). 
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Il significato di molti oggetti appare dunque connesso, per le donne, al potere di esteriorizzare [3] i ricordi e 
le storie della propria famiglia e di comunicare un senso del “noi”. Vale per i mobili e per le fotografie 
innanzitutto, ma lo stesso atteggiamento coinvolge oggetti che appartengono alle mediateche, come i libri, i 
cui contenuti sono spesso meno importanti del ricordo delle persone a cui ci rimandano: 


A tanti (libri sono legata)... probabilmente i primi... quelli che mi regalava mio padre. In un certo senso è lui 
che mi ha trasmesso questa passione per l’arte. Poi c'è uno da cui non potrei mai separarmi... posso non 
parlarne? Direi che ogni libro corrisponde ad una fase della mia vita. Doloroso o felice che sia stata Ci sono i 
romanzi che ho letto durante l'adolescenza. Quelli che ho letto prima e quelli che ho letto dopo. Ogni libro è 
parte di me... (per i CD) stesso discorso dei libri (...). Sai, quando li riascolto collego i ricordi dei concerti... di 
cui conservo i biglietti... (I5F). 


Questo intreccio tra oggetti domestici e vissuto familiare appare molto più radicato nelle generazioni 
femminili. La memoria femminile, e simmetricamente il modo con cui le donne guardano alle cose che 
raccolgono, sembrano fortemente connessi all’idea di genealogia (Leccardi, 2002). 


Le generazioni delle nonne e delle madri incarnano un’epoca in rapporto alle figlie che non l'hanno vissuta; 
queste ultime esplorano i confini della propria identità mettendo a confronto il proprio tempo biografico con 
quello delle altre generazioni femminili. Inoltre, la memoria familiare di cui nonne e madri sono attive custodi 
garantisce alle figlie la possibilità di valutare in termini globali il cammino percorso dalle generazioni di 
donne che le hanno immediatamente precedute, prendendo coscienza del tratto di strada che esse giudicano 
vada ancora coperto (ivi, p. 61). 


Un'idea che comporta tanto un'attenzione ai legami (e vera competenza a riguardo), quanto un modo di fare i 
conti con i mutamenti serbando un senso di continuità. 


Queste figlie, scrive ancora Leccardi (ib.), sono donne che, prendendo le distanze dall’ambivalenza del 
modello espresso dalle loro madri, divise tra tradizione e modernità, chiusura nel privato e apertura al 
cambiamento, al lavoro e alla sfera pubblica, hanno acquisito una “coscienza di generazione”. 


Le madri sono un punto di riferimento centrale nell'espressione della soggettività delle figlie, dei loro modi di 
autorappresentarsi, ma la nuova generazione di donne ne prende inevitabilmente le distanze, come mostra 
questa intervista (una delle poche in cui compare più di una voce): 


(madre) Tutto è importante in questa casa. È tutta tutta tutta un ricordo ‘sta casa. Perché qua ci stava pure 
mio marito e se butto qualcosa mi pare che butto pure quello che siamo stati insieme. Tutti gli anni della vita 
mia. 


(figlia) Figurati che mia mamma conserva ancora il materasso con la lana di quando si è sposata! Non butta 
niente... è una battaglia continua tra me e lei! (...) è che io sono per le cose moderne. Mica sono come te (...) 
alcune cose io le conservo anche, no... solo per rispetto a mamma, sai mi piacciono le cose moderne e butterei 
tutte quelle vecchie! (E1F). 


La dimensione genealogica del genere si può collocare anche su uno stesso livello generazionale, tra due 
sorelle che esprimono nel ricordo di oggetti mediali un forte vincolo parentale, come emerge chiaramente 
dalle parole di una giovane donna intervistata: 


Amo molto il cinema italiano di Olmi e Antonioni come vedi. Mi riportano alla mia adolescenza. Ai pomeriggi 
estivi con mia sorella. Adoravamo vedere film in terrazza dopopranzo (11F). 


La dimensione materna della memoria domestica 


Come ha già sottolineato la ricerca di Csikszentmihalyi e Rochberg-Halton (1981), le fotografie, più di 
qualsiasi altro oggetto della casa, esprimono un fortissimo legame con i ricordi: “le fotografie sono il 
principale veicolo per mantenere il ricordo dei parenti più stretti” (ivi, p. 67). 


Dai risultati della ricerca sulle memorie domestiche emerge chiaramente che la memoria familiare, che si 
esprime nell’oggetto del ricordo per eccellenza, l’album fotografico di famiglia, è ancora saldamente ancorata 
nell’abitazione di origine, definita anche in maniera ricorrente dai figli maschi “casa di mamma” (116M, 117M, 
E5M). Come mostrano alcuni passi di interviste, sono principalmente le donne a essere deputate a mantenere 
e a tramandare la memoria familiare. Questo riguarda in particolare la gestione delle fotografie di famiglia. E” 
una divisione dei compiti che gli uomini di norma confermano (pur con qualche eccezione, specie quando le 
foto cominciano a essere conservate dentro a un computer): 


Le foto di famiglia invece le conserva mia madre, giù... in vari album. Qui invece è tutto al passo coi tempi. Le 
foto ce l’ho soprattutto sul computer... ma spesso le stampo (I2F). 


Le mie sono tutte in questa scatola, sono foto che vanno dall'infanzia all'adolescenza e così via... fino ad una 
decina d’anni fa. Non ho foto digitali. Quelle le conserva tutte Ornella, la mia ragazza (...). Le altre, quelle 
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della mia famiglia, sono nascoste da mia madre. In un ripiano della credenza, e forse qualche album nella sua 
stanza (I4M). 


Le foto di famiglia le conserva mia madre. Qualche album anche mio padre (...). Mia mamma è una persona 
molto ordinata, è capace di raccogliere tutto e ordinarle per bene (I8M). 


Foto in casa le conserva mia madre nel comò del salotto... dove ha tutti quegli oggettini che ti regalano... 
vabbè le bomboniere. Lì: le ha messe tutte in una scatola (I10M). 


La conservazione e la custodia delle foto sono affidate principalmente alla donna, moglie e madre, che spesso 
ama esporre gli album insieme ai soprammobili nella credenza del soggiorno. In particolare, questo gesto è 
percepito come tipicamente femminile: 


Annarita, invece, per le sue foto preferisce gli album che stanno (...) in questa credenza con gli oggettini di 
Annarita. Tipicamente femminile... (I11M). 

Per le donne (specialmente nella fascia d’età più avanzata), la credenza è anche il luogo della “ribalta” 
(Goffman, 1959) per eccellenza, quello in cui collocare i regali, i souvenir, gli oggetti preziosi, meritevoli di 
essere mostrati pubblicamente: 


sta là nella credenza dove mia moglie ci mette tutte ‘ste cosarelle... le bomboniere (I11M). 


Alcune cose, come il vestito di S. Rita, le tengo nascoste nel mio armadio - la gente ci potrebbe buttare gli 
occhi addosso! -, mentre altre come le bomboniere, che sono antiche, antiche e pregiate, le tengo nella mia 
credenza nella sala da pranzo. Altre cose nei cassetti così... perché sono un po’ disordinata (E1F). 


Tutto ciò sembrerebbe confermare che la casa, oltre ad essere espressione di status, costituisce per le donne 
(anche quelle sul mercato del lavoro) una fonte robusta di identificazione, un territorio intimo di grande 
valore dove trovare rifugio e protezione. Ragionando attorno al significato che assumono i furti all’interno 
dell’abitazione, Luisa Leonini (1998) notava in una ricerca di qualche anno fa che “la casa, per la donna, è un 
luogo sacro la cui violazione provoca una lesione dell’ego proprio al suo centro” (ivi, p. 163). La perdita di certi 
beni, del resto, appare più dolorosa quando si tratta di oggetti di famiglia, dal forte valore affettivo più che 
economico. Così, non stupisce la similitudine proposta da un’intervistata tra violazione domestica e violenza 
fisica: 


Una volta signorì è capitata una cosa brutta... tenevamo l’oro, quello di famiglia... e no lo so com'è successo, 
sono venuti i ladri e c'hanno rubato tutto. È stato brutto assai... sia per l’oro sia perché sono venuti in casa... e 
quando i mariuoli vengono in casa è come se violentano la casa... una cosa brutta. Brutta (112M). 


Oggi, a fronte di tutti imutamenti intervenuti nei modelli familiari e lavorativi (Piccone Stella, Saraceno, a 
cura, 1996; Barbagli, Castiglioni, Zuanna, 2003), assistiamo ad un cambiamento nell’immagine tradizionale 
associata alla casa e alla domesticità femminile [4]. 


Per le donne più giovani questo significa fare i conti in modo nuovo con zone della casa che prima erano 
percepite come distinte (la cucina dal soggiorno, ad esempio) o da occultare (come la parte deputata alla 
notte), come mostra questa intervista: 


non abbiamo spazi... cioè è su tre piani questa casa, ma soprattutto non ci sono spazi che sono deputati solo 
ad una cosa, cioè è una casa grande e noi riusciamo a disordinarla tutta quanta, cioè la viviamo tutta quanta... 
non c'è il salotto per dire, c'è solo questa cucina che è pure soggiorno. Non abbiamo gli spazi formali e gli 
spazi... così per noi... è tutta così ed è tutto un grande disordine alla fine (I6F). 


In un altro caso invece la scelta di una tipologia di abitazione open space appare il risultato di una 
negoziazione degli spazi: 


Annarita avrebbe preferito una casa normale... con porte e tutto il resto. Ma io amo la libertà anche negli 
spazi... dunque le ho chiesto questo piccolissimo sacrificio (11M). 


Modalità di conservazione e selezione degli oggetti domestici in rapporto al genere 

Tra le conseguenze delle recenti riorganizzazioni degli spazi domestici e, più in generale, dei ruoli e delle 
identità connessi al genere, vi sono nuovi conflitti e nuove necessità di negoziazione. La donna appare 
comunque ancora oggi la custode della memoria domestica, “il nume tutelare della privacy, colei da cui 


dipende il ripristino quotidiano dell’ordine domestico” (Rampazi, 2007, p. 3). 


Molti intervistati rivendicano però i propri spazi, che devono ora essere estranei alla presenza femminile 
(madre o compagna), percepita come entità ordinatrice e dominatrice: 


Il rapporto con il resto della casa è indifferente (...) preferisco starmene qui, è la mia stanza il posto in cui 
preferisco stare (IBM). 
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... Comunque se ne occupa sempre mia mamma... è lei che si occupa della casa, totalmente. (...) per quanto 
riguarda la mia stanza ci penso io... ci faccio pure le pulizie [ride]. Il fatto è che non mi piace che s’intrufolino 
nel mio spazio... (I110M). 


diciamo al di fuori della mia stanza non mi sento molto libera di poter aggiungere oggetti, di poter spostare o 
combinare i mobili come voglio io nel resto della casa. Cioè, diciamo, quello se la vede principalmente mia 
madre (...). Decide tutto lei. Poi per il resto, però, per la mia stanza... (113F). 


Comunque non è che sento l’esigenza di mettere ordine. Magari è perché poi mia madre mi rompe, mi dice 
che sta tutto in mezzo. Il concetto di ordine non mi appartiene molto. Però, per convivenza... Io, fosse per me, 
metterei i libri per terra. Lascerei i Cd, le tazze dove capita, se avessi un mio spazio (...). Invece no, ho dovuto 
restringere, quindi di conseguenza delle volte anche sistemare le cose per un’esigenza, perché non vivo da 
sola. Vivo anche con una madre che è molto ordinata, precisa (114F). 


Tutti i dischi sono sistemati per autore. Questo criterio lo devo a mia madre... ordinatissima (11F). 
Ci sono cose dappertutto... sono un disordinato cronico... in effetti urge la presenza di una donna... (I3M). 


Compaiono nuove esigenze e nuove forme di negoziazione, spesso proprio a proposito di ciò che si vuole 
conservare: 


I dischi sono mimetizzati perché vivendo insieme ad una partner si arriva a compromessi. «Non mi riempire 
la casa di dischi! Questa è una casa antica...», oppure mi dice «Cerca di non mettermi mensole da tutte le 
parti!» (E4M). 


Mia madre è molto impegnata... si occupa, in casa, della disposizione dei mobili... però devo dire che decidono 
insieme, con mio padre (I8M). 


Lo spazio è totalmente condiviso, quello che è mio è suo. Ma.... la scelta di mettere un poster no, non viene 
fatta insieme. Perché alla fine non è che gli importi molto a lui di quello che c’è dentro la stanza a livello 
estetico di immagine (...). Quindi anche lui ogni tanto si cimenta, però poi sono sempre io che appiccico 
qualcosa, che inserisco cose nuove (113F). 


Per quanto riguarda il proprio rapporto con l’ordine, un giovane intervistato ammette: 
forse perché avendo mia madre mi affido molto a lei riguardo questo concetto (110M). 


Un altro intervistato riconosce di affidarsi totalmente alla moglie nell’organizzazione della libreria e appare 
quasi inconsapevole e disinteressato delle modifiche effettuate: 


Mal... la libreria vive di vita propria... Anche se Annarita si affanna a mantenere e seguire un ordine del tipo 
letteratura italiana, francese, americana... saggistica, biologia, yoga... dizionari... arte... insomma un ordine 
preciso... Anche se ora noto un ordine in base alle case editrici... Chissà, forse ha cambiato di nuovo idea... 
[ride] comunque è un ordine sempre molto temporaneo, cambio spesso la disposizione (111M). 


Ma il ripristino quotidiano dell'ordine domestico complessivo rimane comunque appannaggio femminile. E 
con ciò anche il compito più gravoso di tutti quelli che hanno a che fare con i depositi della memoria, quello di 
cambiare, scartare, buttare via: 


mia madre ha dato via i libri di scuola, quelli del liceo... e mi è dispiaciuto molto... non mi ha fatto salvare 
niente. E questo mi è dispiaciuto, è stato come cancellare gli anni di scuola (17F). 


In cantina ci sono vecchi mobili... giocattoli. Cose del genere... ma io non ci vado mai... mi sembra ci sia il 
vecchio studio di mio padre lì, smontato e conservato... Io l’avrei buttato (IBM). 


le videocassette, invece... mia madre le ha buttate tutte, c'ha la paranoia dell’ordine (I10M). 


secondo me bisogna conservare tutto. E io... quando posso, se mia moglie non mi butta niente, cerco di 
conservare tutto. (....) Nooo, quella le mani non ce li può mettere... mi butta via tutto. Perché io sono un po’ 
disordinato (....) mia moglie butta. Mia moglie, ad esempio, potrebbe cambiare ogni giorno disposizione dei 
mobili in casa... le piace cambiare aria, fare le pulizie... io invece sono uno che deve stare tranquillo, deve 
avere le sue abitudini... le cose devono stare sempre al posto loro (112M). 


Articolazioni di genere nell’uso dei nuovi media 
Quando compare il computer però le differenze si attenuano. Diversi studi hanno rilevato che le donne 
risultano complessivamente meno disponibili degli uomini ad apprendere il funzionamento e a trarre piacere 


dall’uso delle nuove tecnologie [5]. Esiste certamente una cultura femminile del telefono che si prolunga nel 
rapporto delle donne con il cellulare, ma verso il computer l’interesse sarebbe meno forte, come osserva 
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Capecchi (2006, p. 104): 


le donne, rispetto agli uomini, risultano complessivamente meno disponibili ad apprendere il funzionamento 
e a trarre piacere dall’uso delle nuove tecnologie (o new media) come il videoregistratore o il computer, 
mentre emerge una “cultura femminile del telefono” e un uso femminile consolidato della radio e della 
televisione. Gli uomini risultano al contrario perfettamente a loro agio con tutte le tecnologie e specialmente 
con i new media, che diventano dei “giocattoli” di cui assumere il controllo in famiglia. 


Nelle interviste cui si fa riferimento però la differenza è sfumata. Per quanto riguarda l’impatto delle nuove 
tecnologie sulla vita quotidiana, sulla memoria, e più in particolare sulle mediateche, la variabile del genere 
conta assai meno di quella dell’età. Quasi tutti gli anziani, indipendentemente dal genere, dicono di non 
utilizzare il computer, e di usare il cellulare solo come un telefono. I più giovani manifestano una forte 
propensione all’utilizzo dei nuovi media e di tutte le loro articolazioni, che siano uomini o donne. Qualche 
differenza si rileva nell’età di mezzo: accanto ad un generale e quotidiano utilizzo dei nuovi media, e in 
particolare delle mediatiche portatili, si manifesta una certa resistenza e distacco, come nel caso di queste 
donne: 


Mio marito che è il contrario di me ha migliaia di CD con file, mp3, documenti. Usa Emule o l’ultimo, come si 
chiama, Torrent, mi pare... per scaricare musica film, videogiochi (....). Su internet al massimo leggo le mie e- 


mail o faccio fare qualche giochino ai miei bambini. Mio marito è più esperto di me. Lui salva tutto in cartelle 
e file (I1F). 


Un blog??? Per favore... dai.... non so proprio come potrei crearlo un blog! Non capisco nulla di download... 
lascio fare a lui... mio marito (....) Del mio lettore se ne occupa mio fratello, che è più ordinato. Io gli chiedo 
cosa voglio, gli affido il mio I-pod e lui me lo restituisci pronto per l’uso... (I2F). 


Tra gli adulti, è significativo del resto che l’unico uomo a non avere un buon rapporto con il computer si 
descriva come “un uomo atipico”. Ma più si abbassa l’età, più i comportamenti sono simili, o meglio, si 
distribuiscono a seconda di inclinazioni soggettive a prescindere da differenze di genere. A conservare mail 
con molta cura per esempio è una ragazza: 


Pensa che conservo ancora un centinaio di mail che io e una mia amica inglese ci mandammo un pomeriggio 
(12F); 


ma fa la stessa cosa anche un ragazzo: 


Però con gli amici parlo su internet... uso msn e conservo, ecco... le conversazioni... Se mi chiedi di spiegare 
perché conservo le conversazioni.... Guarda, ti dico che le conservo solo per alcune persone, quando mi 
interessa una conversazione oppure una persona in particolar modo e quindi per assimilare meglio quella 
persona le cose che mi scrive di sé, per cercare di capire che persona è leggendo fra le parole... (I10M). 


Anche i compiti connessi alla conservazione delle foto si ridistribuiscono. A un uomo che si è appropriato 
della loro gestione perché “adesso sono al computer” fa riscontro un ragazzo che confessa: 


... le foto digitali no, quelle è lei che le tiene (I4M). 
Conclusioni 
In conclusione, quale relazione intercorre tra il genere e la memoria? È difficile definirla in modo univoco. 


Da un lato il genere sembra essere una variabile importante nella conservazione degli oggetti domestici, come 
emerge dall’elenco di un'intervista: «(...) cartoline, ritagli, foto, depliant. Qualsiasi cosa. (...) libri, libretti 
particolari (...) qualsiasi tipo di cianfrusaglie (113F)». Questi depositi materiali della memoria domestica si 
legano in misura forte alla dimensione intima e familiare dei soggetti intervistati e alla costruzione della loro 
identità e posizione nello spazio domestico della vita privata. Sono le forme stesse dell'esperienza di questi 
oggetti a non poter essere digitalizzate. 


Dall’altro lato le mediateche domestiche si stanno trasformando oggi, almeno in parte, in mediateche mobili e 
leggere. La portabilità del computer e delle sue memorie compresse e la sua integrabilità con strumenti e 
sistemi di connessione diversi modificano il quadro di tutte le pratiche mnestiche; i magazzini della memoria 
si fanno insieme più individualizzati e più aperti. I teatri della memoria (Yates, 1966) si trasformano in parte 
in mappe per l’accesso a file e documenti di cui l’individuo dispone ma che non possiede, e la casa perde molte 
delle sue funzioni a riguardo. Sganciandosi e uscendo dalla casa, e mentre la casa stessa è luogo di nuove 
ridefinizioni dei ruoli, delle identità e dei rapporti, le memorie domestiche portatili tendono a perdere una 
connessione specifica con i ruoli di genere. 


Note 


1] Lia Luchetti è dottoranda in Scienze della comunicazione alla Sapienza Università di Roma e cultrice della 
materia presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Roma Tre. Ha scritto “Gender advertisement 
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e culture jamming: forme di sabotaggio dei repertori mediali” (con Anna Lisa Tota, Meltemi, 2008) e 
“Memorie e mediateche domestiche” (con Marina Brancato, Paolo Jedlowski, Carocci, 2010). 

2] La ricerca a cui si fa riferimento, coordinata dal prof. Paolo Jedlowski, è stata svolta nelle città di Napoli, 
Roma, Cosenza e Avellino. Sono state raccolte complessivamente 35 interviste narrative, svolte nelle 
abitazioni degli intervistati, rivolte a persone di entrambi i sessi, di varia istruzione e in diverse condizioni 
professionali, in età fra i 20 e gli 80 anni, con prevalenza di giovani adulti istruiti. Le citazioni dalle interviste, 
nel testo, sono contrassegnate da una sigla che corrisponde al gruppo cui l’intervista appartiene (A=interviste 
ai membri del gruppo; E=interviste esplorative; I=interviste restanti), dal numero dell’intervista all’interno 
del gruppo, e dall'indicazione del sesso dell’intervistato (M/F). 

3] Sul concetto di esteriorizzazione della memoria si veda Jedlowski, 2001. 

4] Sulla fine della separazione tra pubblico e privato e sulla caduta dei confini fisici e funzionali tra aree della 
casa si veda, tra gli altri, Corrigan, 1997. 

5] Per qualche panoramica degli studi sul rapporto tra donne e nuove tecnologie si veda Moores, 1993; 
Barazzetti, Leccardi (a cura), 1995; Capecchi, 2006. Su genere e internet si veda van Zoonen, 2008. 
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sula A SEDE NE . . Politica Editoriale 
Obbiettivo di questa proposta editoriale è esplorare un campo di ricerca - il domestico - non troppo SE 


frequentato dalle scienze sociali. Lo spazio domestico è uno spazio doppio: il suo perimetro recinge, Collaborare 
circoscrive, trattiene; la sua estensione accoglie, ospita, contiene. Visto come vuota cavità può definirsi 


semplicemente come interno, in cui si può solo intuire la sua potenziale interiorità che fonda l’esperienza Redazione 
dell’abitare. Nello specifico gli oggetti domestici di cui ci cireondiamo rappresentano quell’addomesticamento i N 


Crediti 


dello spazio caro alle scienze sociali, che ridefiniscono continuamente la dialettica natura vs cultura. Gli 
oggetti lambiscono lo spazio rappresentando la precisazione dei nebulosi contorni del desiderio: se ne 


Newsletter 
impossessano e lo rilanciano in un progetto di vita. Osservarne le modalità di conservazione è penetrare nel 


cuore della casa, scandagliarne i confini estremi, individuarne i recessi, costruire una laboriosa stratificazione 


di cose, risorse, certezze, memorie. Attraverso essi l’abitante scava, fruga, colma, ripone e/o espone, 
nasconde, porta alla luce, in un incessante andirivieni tra il fondo e la superficie. Il tema della proposta 
editoriale è dunque la casa e la sua memoria. La declinazione che si intende dare alla proposta è: casa, 
memoria, oggetti. 


Oggetto sono le forme di memoria iscritte nei luoghi. La configurazione di memorie presente in un luogo può 
influenzare anche i modi in cui i soggetti fanno esperienza del luogo e contribuisca così a determinarne la sua 
eterogeneità, complessità e capacità di inclusione, aspetti centrali per la comprensione degli spazi. Guardare 
allo spazio come luogo vissuto, intreccio di narrazioni stratificatesi nel tempo. Lo spazio non è quindi visto 
come già-dato ma, simultaneamente, come prodotto e come processo. Si tratta cioè di considerare l'influenza 
reciproca tra lo spazio costruito attraverso le tracce materiali e immateriali (quali storie, memorie e 
immaginari) e i modi in cui questo è di volta in volta abitato e interpretato. Inoltre un luogo vissuto è sempre 
vissuto insieme ad altri: i modi in cui noi esperiamo e significhiamo il luogo sono interdipendenti da come gli 
altri lo usano e lo significano. La questione è tanto più interessante quanto più nel luogo “casalingo” si 
ospitano estranei, perché aumentano le possibilità di negoziazione e conflitto, intendendo quest'ultimo in una 
accezione neutra. I conflitti, infatti, strutturano e danno senso ai luoghi: da un lato possono assumere 
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carattere dialettico e aprire il luogo a una pluralità di significati, storie, esperienze e modi di essere (e essere 
insieme agli altri), al polo opposto possono invece portare alla costruzione di confini impermeabili. 
L'approccio visuale consente di esplorare, varie sfere personali e vissute. Le immagini contribuiscono a 
costruire la realtà sociale, con ciò, anche lo spazio. Un concetto chiave nell'analisi dei luoghi è quello di 
atmosfera, il sentimento effuso nello spazio vissuto. È attraverso l'atmosfera che i soggetti inizialmente 
percepiscono i luoghi, si orientano in essi e si 'affezionano' ad essi. Nei luoghi domestici si alternano le 
atmosfere 'durature' con quelle 'situazionali'. Dalle analisi si può risalire al radicamento del soggetto nel 
mondo: se il soggetto lascia tracce di sé attraverso documenti fotografici è nel luogo che tali tracce possono 
sedimentarsi. Le tracce inscritte nello spazio contribuiscono a costruire la 'identità' del luogo. 


Il rapporto con la memoria è situato anche nelle rappresentazioni sociali che “producono” il vissuto. È 
interessante mettere l’aspetto mnemonico in relazione alla categoria “spazio”. Prendendo in esame alcune 
ricerche, si possono avanzare delle ipotesi: quando la memoria ha come focus il luogo anziché lo spazio, il 
ricordo personale non rimanda al sé, piuttosto è il luogo a diventarne referente d’appartenenza. In tale 
contesto emerge una memoria “spazializzata” e legata ad un determinato luogo, che diventa costituente di 
identità. Le storie personali sono formate dai luoghi. 


Per dirla con il sociologo francese Maurice Halbwachs [1], lo spazio ha dei legami con la memoria collettiva. Il 
ricordo può dipendere anche dagli oggetti materiali con i quali siamo in contatto, che rimangono tali e quali e 
ci offrono stabilità ed ordine. Nell’ambiente di ogni persona, nella propria casa o stanza, è impresso il suo 
marchio, grazie al quale segnala la propria presenza in quel determinato luogo, che trasforma a sua immagine 
e somiglianza creando una propria cornice, in cui ogni dettaglio ha un senso solo per gli appartenenti ad essa 
dato che corrispondono ad aspetti conosciuti unicamente da loro. In tutto questo ha molta rilevanza 
l’impassibilità e l’immobilità delle “pietre” (edifici, strade, vie, vicoli, mercati, muri ecc. ecc.) nei confronti dei 
fatti esterni, perché la loro fissità dà identicità e l'impressione di non cambiare, come gli stessi oggetti. 


Nella cornice spaziale l’ambiente materiale acquista potenza. Osservava August Comte che l’equilibrio 
mentale deriva in gran parte dal fatto che gli oggetti materiali con i quali siamo in contatto tutti i giorni non 
cambino, o cambino poco e, ci offrano un'immagine di permanenza e di stabilità. È come una società 
immobile e silenziosa, estranea alla nostra agitazione e ai nostri cambiamenti di umore, che ci consegna un 
sentimento di ordine e di quiete. Molti disturbi psichici si accompagnano effettivamente con un’incapacità di 
riconoscere gli oggetti familiari, così che ci troviamo sperduti in un ambiente instabile e straniero, e ci viene a 
mancare ogni punto di appoggio. Quando ci trasferiamo in un ambiente materiale nuovo, prima di esserci 
adattati attraversiamo un periodo di incertezza, come se avessimo lasciato dietro di noi la nostra personalità 
tutta intera. Il nostro ambiente porta impresso insieme il nostro marchio e quello degli altri. La nostra casa, i 
nostri mobili e il modo in cui sono disposti, tutto il modo in cui sono arredate le stanze dove viviamo, ci 
ricordano la nostra famiglia e gli amici che vediamo spesso entro questa cornice. 


Quando si descrive una casa, uno studio già possiamo intuire a che categoria sociale appartengono gli uomini 
che ci vivono. Ogni oggetto incontrato e il posto che occupa nell’insieme, ci ricorda una maniera di essere 
comune a molti uomini. Di fatto, le forme degli oggetti che ci circondano hanno un significato familiare che 
sappiamo decifrare. Quando un gruppo (domestico) — famiglia — è inserito in una parte dello spazio, la 
trasforma a sua immagine e nello stesso tempo si piega e si adatta alle cose materiali che gli oppongono 
resistenza. Si chiude nella cornice che ha costruito. Si resta uniti attraverso il ricordo degli spazi condivisi. Le 
immagini spaziali giocano un ruolo importante nella memoria individuale e collettiva. Ogni aspetto, ogni 
dettaglio di una casa ha in se un senso che non è intellegibile che per i membri che ci hanno vissuto, poiché 
tutte le parti dello spazio che hanno occupato corrispondono ad altrettanti differenti aspetti della loro 
struttura e della vita della loro società, per ciò che essi hanno avuto di più stabile. 


Quando si lascia una casa di cui si è affezionati si prova dolore e disorientamento. Muri e design che fanno 
parte del proprio piccolo universo e per il quale tanti ricordi si legavano a immagini ormai scomparse: una 
parte di se è morta con quelle cose. A volte si creca di ritrovare il vecchio equilibrio nelle nuove condizioni. 


Non c’è memoria che non si dispieghi in un quadro spaziale. Lo spazio è una realtà che dura. È sullo spazio, il 
nostro spazio — quello che occupiamo, dove passiamo e ripassiamo, a cui abbiamo sempre accesso e che in 
caso la nostra immaginazione o il nostro pensiero potrebbero ricostruire in ogni momento - che dobbiamo 
rivolgere la nostra attenzione: è su di esso che il nostro pensiero deve fissarsi perché questa o quella categoria 
di ricordi possa riapparire. Non c’è gruppo, ne tipo di attività collettiva che non abbia qualche relazione con 
un luogo, uno spazio. 


Un esempio calzante può essere quello delle religioni, “la casa del Signore”; esse sono solidamente installate 
sul terreno, perché una società di fedeli è portata a distribuire nelle diverse parti dello spazio il maggior 
numero possibile delle immagini e delle idee che occupano il loro pensiero. Esistono luoghi consacrati, ce ne 
sono altri che evocano ricordi religiosi, ci sono dei luoghi profani, certi che sono popolati dai nemici del 
Signore, certi altri sui quali pesa una maledizione. I ricordi di un gruppo religioso sono stimolati dalla vista di 
certi luoghi, edifici, disposizioni degli oggetti. La separazione essenziale tra mondo sacro e profano si realizza 
materialmente nello spazio. Quando entra in un luogo sacro il fedele sa di ritrovarvi uno stato dello spirito, di 
cui ha già fatto esperienza, e che insieme ad altri fedeli ricostruirà, oltre che una comunità visibile, un 
pensiero e dei ricordi comuni. 
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Un gruppo religioso, più di qualunque altro gruppo, ha bisogno di appoggiarsi ad un oggetto, a qualche pezzo 
di realtà che duri e che rievochi le cerimonie assistite. La chiesa non è soltanto il luogo dove si raduna 
l'assemblea dei fedeli e il recinto entro il quale non penetrano gli influssi degli ambienti profani. Innanzitutto, 
con il suo aspetto interiore, essa si distingue da qualunque altro luogo di riunione, da qualunque altra sede di 
vita collettiva. Ogni religione ha la sua storia, c'è una memoria religiosa fatta di tradizioni che risalgono ad 
avvenimenti spesso molto lontani nel passato e che si sono verificati in luoghi determinati. Sarebbe molto 
difficile evocare l'avvenimento se non si pensasse al luogo. 


La società religiosa si vuole persuadere di non essere cambiata, mentre tutto attorno a lei si trasforma. Non vi 
riesce che alla condizione di ritrovare i luoghi, o di ricostruire attorno a se un'immagine almeno simbolica dei 
luoghi nei quali si è costituita originariamente. I luoghi infatti partecipano alla stabilità delle cose materiali ed 
è fissandosi su di loro, chiudendosi nei limiti da loro tracciati, piegando i propri atteggiamenti alle loro 
disposizioni, che il pensiero collettivo del gruppo dei credenti ha le maggiori possibilità di immobilizzarsi e di 
durare: tale è la condizione della memoria. 


La maggior parte dei gruppi, non solo quelli che risultano dalla vicinanza permanente dei loro membri, 
dentro una città, una casa, un appartamento, ma anche molti altri, in qualche modo disegnano sul terreno la 
propria forma, ritrovando i propri ricordi collettivi nel quadro spaziale così definito. In altri termini, esistono 
tanti modi di rappresentarsi lo spazio quanti sono i gruppi, in modo da costruire uno schema fisso entro cui 
rinchiudere e ritrovare i propri ricordi. 


Solo l’immagine dello spazio, in ragione della sua stabilità, dà l’illusione di non cambiare attraverso il tempo e 
di ritrovare il passato nel presente. Le nostre emozioni dipendono anche dai luoghi dai luoghi in cui passiamo amazon it 
il nostro tempo. î 


=>? >= 
Paesaggi della memoria dA A D È 
® 


Le periferie brutte e ostili alla vita dell’uomo riflettono la cattiva città sociale che le ha prodotte. Ma esse sono 

anche strutture molto giovani e, come tali, conservano una potenzialità grazie alla quale sono destinate a n 

migliorare. Col trascorrere del tempo verranno sottoposte a correzioni continue, con un passaggio da forma 

approssimativa, propria di una cultura di fondazione, a una nuova forma consolidata di stratificazione. Ì | i Y 

Avremo così città continuamente corrette. Le nuove trasformazioni proposte si sovrappongono al lavoro già 

compiuto. iù 
P > Visita la vetrina 

La città comunica attraverso la suggestione e la memoria dei suoi spazi. Accompagna dentro la narrazione 


della storia, diviene collettiva. Questa è la forza e la potenza degli spazi che, in virtù del loro linguaggio, 
comunicano. Lo spazio è un elemento evocativo, capace di offrire emozioni. DOAJ Content 


Esistono dei valori simbolici — che formano l’identità - che sono più forti di quelli fisici. Le costruzioni che si 
aggregano attorno a uno spazio collettivo creano la città che rappresenta la forma più avanzata di vita 


organizzata, delle sue relazioni sociali e delle possibilità che l’uomo ha di incontrare l’altro suo simile. Il vero DIRECTORY OF 
senso della città non sta dunque nel costruito, ma negli spazi di relazione (strade, piazze, giardini [2], I DO A OPEN ACCESS 
sli JOURNALS 
Riconoscere l’identità entro la quale siamo cresciuti è un primo segno per reagire allo smarrimento creato M@gm@ ISSN 1721-9809 

dalle trasformazioni. È un modo per riconoscere un denominatore comune attraverso il quale agire. Indexed in DOAJ since 2002 


D'altronde l'architettura è specchio del suo tempo; tenta di dare una forma alla storia. Il luogo come traccia 
tangibile per preservare il ricordo. Un contesto cognitivo che diventa emotivo, in cui conta il contenuto e la Directory of Open Access Journal 
funzione più che la struttura. La memoria è fatta anche di materiali. 


Le città ci parlano. Camminiamo tra le case e ascoltiamo le voci della memoria. Nelle case nascevano 
generazioni di figli, i quali rischiavano di abitarvi per tutta la vita. Anni addietro, le case erano disagevoli, 
piene di povertà, ricche di niente; c’era, forse, l’essenziale, ma erano solari e accoglienti; vi risuonavano 
allegre voci infantili. Grappoli di case che quasi s dovessero tenere compagnia. 


Per i nostri nonni la casa era un bene immutabile negli anni, anzi il rimanere in quella di famiglia era un 
valore aggiunto mentre andarsene era negativo: si tagliavano le radici, colpendo l’identità. Adesso non è più 
così, condividiamo un valore diverso, più legato alla mobilità, alle esigenze professionali. La stessa casa muta 
continuamente, in maniera cosmetica ma anche nel senso percettivo dello spazio. 


Si può definire bella, una costruzione dove gli spazi sono organizzati in modo da rispondere alle esigenze 
dell’uomo e all’equilibrio dell'ambiente. L'uomo non vive in maniera astratta, ma dentro un contesto e in un 
preciso tempo storico, per cui l’idea della casa deve portare con se questi riferimenti. La storia dell’uomo è 
anche lo specchio della sua abitazione. Da quando esiste l’uomo è presente la necessità di avere un rifugio, 
una protezione, una casa. A voler ben guardare la storia della casa interpreta la storia dell'umanità. 


L’identità con il luogo è un punto di partenza. Nelle società più povere e primitive, abitare era anche un modo 
per vivere i miti e i riti della collettività; era un modo per relazionarsi alla storia. Ancora oggi, quando siamo 
stanchi e provati da una giornata di lavoro sentiamo il bisogno di rifugiarci a casa per recuperare le energie e 
ripartire. Questo perché tra le pareti domestiche ritroviamo — prima ancora che gli aspetti tecnici e funzionali 
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— la memoria e l’identità delle nostre stesse radici. 


La casa è un nesso che ci ricollega al passato. In un tempo in cui la casa si vende e si compra a metri quadrati, 
esiste la casa di lusso, di città, quella di montagna o al mare, la casa di rappresentanza, la vera dimora non la 
troviamo in queste interpretazioni. La casa ancora oggi deve rispondere a un bisogno fondamentale dell’uomo 
che, inconsciamente, ogni giorno si ricollega alla memoria del territorio in cui si situa. 


Forse nel mondo della globalizzazione, in un’epoca in cui tutto apparentemente diventa accessibile, la casa 
mantiene un significato legato a una cultura locale profondissima. Nella storia dell’uomo, la casa è elemento 
di riferimento del trascorrere del ciclo solare, una costante che stabilisce un legame fra l’uomo e il mondo 
esterno; è elemento che caratterizza un luogo fisico, una componente geografica, ma soprattutto una 
condizione di storia, quindi di cultura. Si relaziona con il vivere della collettività. Walter Benjamin parlava 


della casa come della nozione di patria, insistendo molto proprio sul valore collettivo. 


L’idea stessa del risiedere, per sua natura, porta inevitabilmente il significato di relazionarsi all’intorno, 
trasformandosi in una ricchissima idea dell’abitare. Oltre la casa è possibile vivere il cortile, la piazza, che 
sono aspetti evidentemente collettivi; è un modo per sentirsi parte dell’intera comunità. Tali spazi di 
transizione e comunicazione, veri e propri prolungamenti dell'aspetto privato, creano rapporti con la 
condizione pubblica. 


L’abitare porta con se la storia dell’uomo e il riconoscimento di una condizione etica propria dello spazio che è 
lo specchio del nostro tempo. Casa, città, spazi collettivi, sono entità che dobbiamo costruire nell’agire di ogni 
giorno. 


Rispetto solo a mezzo secolo fa, la casa è più sola. Nella casa dei nonni c’era sempre qualcuno, c'erano 
dappertutto frotte di bambini, i muri trasudavano vita. I quartieri romani del primo Novecento, i quadrilateri 
delle case operaie che prevedevano tutto, dal cortile ai servizi igienici, dalle botteghe artigiane agli asili, 
pulsavano di giorno e di notte, erano sempre in movimento con la staffetta dei turnisti, il panettiere che 
tornava quando altri uscivano per la fabbrica o il l’ufficio, i bambini che a gruppi sciamavano verso la scuola. 
Tutto questo oggi è rarefatto da schemi meccanici omologanti: paesi da cui si parte insieme quasi scattasse 
una sorta di appuntamento di massa, tutti di corsa al volante per puntare sulle città sempre più presto o più 
tardi per evitare gli ingorghi; quartieri in cui si esce tutti nello stesso momento e si rientra tutti insieme, 
perché gli orari sono sostanzialmente simili, soprattutto nel terziario avanzato. Fra l’ondata di uscita e di 
rientro c’è silenzio, queste case sono abbandonate a se stesse. 


La casa oggi ha valore grande, perché ci passiamo un tempo più qualitativo, si valorizza, si vive e si gode di più 
lo spazio. Cinquanta metri in più per la camera, oltre al letto, verranno vissuti e goduti giorno e notte. Lo 
scrittore svizzero Alain de Botton ha scritto che una brutta stanza può condensare i sospetti che nutriamo 
sull’incompletezza della vita, mentre una stanza illuminata dal sole e ben piastrellata può rafforzare la 
speranza che ci portiamo dentro. 


Sociologia visuale di riferimento 


La casa, come luogo di interazione e decoro, è un’area di indagine della ricerca visuale. Ovvero una sociologia 
dell’abitazione, l’analisi della casa intesa come forma di comunicazione complessa, al contempo luogo di 
esibizione dello status ed espressione del gusto, delle aspirazioni e della personalità di chi vi abita. 


Altra rappresentazione “casalinga” è la celebrazione del proprio cibo; di solito le persone idealizzano le loro 
pietanze e le portate si presentano come elementi con estese informazioni contestuali. La ricerca sul 
significato sociale del cibo, sulla sua vita sociale - trasformandola in immagini — diviene una sfida accattivante 
per comprenderne la cultura famigliare a tracciarne un percorso mnemonico. 


La fotografia diviene il referente visuale di un rituale nella vita domestica e risulta essere utile a ritrarre 
relazioni e processi sociali. 


“Una ricerca sull’abitazione che non ha semplicemente studiato come gli italiani arredino le case, ma ha 
sperimentato la ricerca visuale in altri campi. Riteniamo infatti che lo studio dell’arredamento ci consenta di 
ottenere indicatori interessanti dal punto di vista degli stili di vita, del ruolo che l’abitazione ha oggi nella 
cultura e nella società post-industriale”. 


Così il Professor F. Mattioli “giustifica” la ricerca visuale, socioantropologica e urbanistica — effettuata in 
collaborazione con la Facoltà di architettura “L. Quaroni” - sugli stili abitativi effettuati in particolare sul 
quartiere di Roma La Romanina. 


Anche il Laboratorio di sociologia visuale del Dipartimento di Sociologia di Bologna fece una ricerca che si 
concentrava sulla casa; specificatamente sulla negoziazione dello spazio domestico analizzando le porte delle 


stanze dei figlie come indicatori. 


La sociologia visuale si utilizza in ambiti simili quando si vuole studiare il cambiamento (in genere in ambito 
urbano, ma anche in rapporto a dinamiche e rituali sociali di vario genere) adottando un'analisi di tipo before 
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and after. In molti casi si tratta di un’analisi dei processi di interazione, oppure di una descrizione di ambienti 
e spazi sociali. 


Confronto fotografico tra lo spazio 
verde disponibile in un’abitazione di 
un quartiere residenziale (a sinistra) 
e quello disponibile in una villetta di 
periferia ( a destra). Fonte: Mattioli 
F., Introduzione al metodo visuale, 
in Itinerari Visuali, Rubrica 
Tematica Diretta da M. Pasini e G. 


Maggi, vol. 7, n. 2, maggio/agosto 
2009 


Douglas Harper (Duquesne University, Pittsburgh, PA), fra i “padri fondatori” della visual sociology e 
sociologo visuale statunitense, in occasione dell’annuale Meeting dell’International Visual Sociology 
Association (20-22 luglio 2010, Dipartimento di Sociologia dell’Università di Bologna), ha presentato il suo 
ultimo lavoro - splendidamente visual - in collaborazione con la Professoressa P. Faccioli, The Italian Way. 
Food & Social Life. Gli autori hanno analizzato un aspetto affascinante della cultura alimentare italiana: 


“All'estero l’Italia ed il suo cibo sembrano essere sostanzialmente sinonimi, come chiarisce il volume, esiste 
infatti, un complicato intreccio nella società italiana, fatto di preparazione, consumo e relazioni che passano 
tutte attraverso la tavola” [3]. 


Le parole di commento di Howard S. Becker (2010) sui contenuti del testo sono state le seguenti: 


“Una profonda e complessa analisi delle pratiche di consumo alimentare e delle loro ripercussioni sulla vita 
quotidiana, fatta attraverso un'analisi ricca di informazioni e con un'esposizione descrittiva elegantemente 
informale. La fotografia è parte integrante del volume, non come mera illustrazione ma come puro argomento 
di riflessione. Durante la lettura si comprende la complicata natura di un autentico pasto italiano, analizzando 
tra le altre cose quali devono essere gli ingredienti, come deve essere servito, e quali possono essere le 
variazioni accettabili. Raramente ho letto un testo sociologico che mi ha fatto capire quante cose non sapevo”. 


Questa ricerca sulla vita sociale del cibo italiano, è presentata dagli autori come un’etnografia con una 
particolare enfasi sulla fotografia. 


“Nella ricerca sul significato sociale del cibo l’esperienza di cenare con circa ventotto famiglie italiane (con 
alcune delle quali più volte), fu un’esperienza di lavoro sul campo che ha costituito la base di un’etnografia. 
Abbiamo fatto interviste sul campo e condotto successive interviste con le famiglie, spesso con le foto fatte nel 
corso delle cene. La sfida era di comprendere la cultura italiana del cibo per trasformarla in immagini, per 
visualizzare concetti che avrebbero raccontato una storia teorica sulla cultura, in questo caso la cultura 
italiana del cibo” [4]. 


L’intento è quello di focalizzare ciò che le persone facevano nel loro spazio domestico, mostrando come il cibo 
fosse un elemento nella rappresentazione sociale della famiglia italiana [5]. 


Tortelloni fatti a mano ripieni di fagiano tritato. 
Fonte: Harper D., La vita sociale del cibo italiano: la 
sfida di un’etnografia visuale, in Confronti visuali: per 
una ricerca interdisciplinare, (a cura di) F. La Rocca e 
M. Pasini, vol. 5, Collana “I Quaderni di M@gm@” 
Aracne Editrice, 2011, pp. 97-108 , 


Gero” 


Note 


1] M. Halbwachs, La memoria collettiva, Edizioni Unicopli, Milano 1987. 

2] Il giardino porta il mondo della natura dentro una dimensione domestica. Nel giardino riconosciamo 
l’intero mondo esterno ed esso rappresenta in miniatura un territorio selezionato dove poter effettuare delle 
scelte che rimandano ai sogni. 

3] D. Harper, 2010. 

4] D. Harper, La vita sociale del cibo italiano: la sfida di un’etnografia visuale, in M. Pasini, F. Larocca (a cura 
di), Confronti visuali. Una ricerca interdisciplinare, vol. 5, Collana “I Quaderni di M@gm@” Osservatorio 
Processi Comunicativi, Aracne Editrice, 2011, p. 93. 
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5] La rappresentazione teatrale - ultima entrata nella restituzione delle tematiche sociali — tocca 
argomentazioni culinarie per non cadere nell’oblio. La nuova produzione del Teatret Om “I maltagliati”, ha il 
suo punto focale in una donna anziana in piedi nella sua cucina che prepara un piatto di pasta per un ospite. 
Attraverso la cucina e l'arredamento della sua casa essa rivive la propria vita. Rif. www.teatretom.dk. 
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Introduzione 
Collaborare 


La casa si configura come osservatorio privilegiato delle trasformazioni che attraversano la vita quotidiana, i 
rendendo le routine sempre più fittamente intrecciate ad infrastrutture e dispositivi tecnologici. Essendo per Redazione 
eccellenza l'ambito della domesticità e dell'’addomesticamento come processo di progressiva familiarizzazione 


Crediti 
con il nuovo (cfr. Silverstone, 2000), la casa costituisce un punto di snodo e un confine (cfr. Cella, 2006) Pro 


storicamente significativo dei percorsi attraverso i quali non solo la vita quotidiana, ma anche consolidate Newsletter 
distinzioni (pubblico-privato, estraneo- familiare, mobile-stanziale, visibile-invisibile, produzione-consumo) cernita 
sono soggette a ristrutturazione. Copyright 


Partendo da queste ipotesi, si cercherà di mostrare come il paesaggio tecnologico contemporaneo (nella 
accezione di Appadurai, 1996, tecnorama) possa essere “riletto” attraverso lo spazio domestico. Quello della 
casa, infatti, si struttura come uno spazio progressivamente mediatizzato, che da una iniziale apertura verso 
l’esterno si articola in modo sempre più (inter)connesso ai tecnorami e mediorami (Appadurai, 1996) che lo 
circondano e lo inglobano in reti di comunicazione pervasive. 


Obiettivo di questo contributo è proporre un insieme composito di coordinate teoriche per inquadrare il ruolo 
‘acquisito’ dalla casa e dallo spazio domestico nei riguardi di tecnologie vecchie, nuove e nuovissime, se non 
del tutto in fieri nell’immaginazione progettuale proiettata verso il futuro (cfr. Pellegrino, 2010). 

Una prima parte di queste coordinate articola le relazioni tra la casa e i processi comunicativi come processi 
latu sensu sociali, che nello spazio domestico si manifestano sia attraverso la modalità face-to-face, sia 


attraverso una mediazione tecnologica multipla e molteplice. 


A partire da questa premessa, si farà riferimento alle riflessioni elaborate in tre “campi” di studio— i Cultural 
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Studies, i Mobility Studies e i Science and Technology Studies. L'intento è quello di argomentare che 
all'intersezione di tali campi si colloca la trasformazione dello spazio comunicativo domestico, nella direzione 
di una progressiva ibridazione, mobilità e interconnessione dei confini della casa. Al fine di integrare questo 
quadro, si farà inoltre riferimento ai risultati di una ricerca in corso di svolgimento sulla mobilità e le 
tecnologie ubique (cfr. Pellegrino, 2009a). 


La casa connessa prefigurata dalle infrastrutture tecnologiche in fieri, unitamente alle tecnologie pervasive 
per la mobilità, contribuisce a disegnare un nuovo spazio della vita domestica e quotidiana, in cui i flussi della 
comunicazione — mediata e non — non si limitano ad arrivare dall’esterno dentro la casa per essere “fruiti” e 
restituiti all’esterno, ma articolano lo spazio domestico come punto di emersione di più vaste e complesse 
infrastrutture tecnologiche. 


Questa ri-articolazione della domesticità non è priva di problemi e paradossi, che rimettono in questione la 
tradizionale visione della casa come luogo dell’intimità, della protezione e della riservatezza, riproponendo 
antichi dilemmi sull’interazione tra dimensione pubblica e privata, ma anche nuovi interrogativi sulle 
frontiere che rendono sempre più fragile la soglia di invisibilità della vita quotidiana. 


1. Lo spazio domestico come spazio della comunicazione (im)mediata 


E’ a partire dalla nascita dei primi mezzi di comunicazione di massa e non, particolarmente della radio e poi 
del telefono, ai primi del Novecento, che la casa si apre lentamente e progressivamente al mondo esterno e 
alla comunicazione mediata; fino ad allora, la casa rappresenta l’hic et nunc dell’interazione faccia a faccia tra 
membri della stessa famiglia. Si tratta di relazioni comunicative che non conoscono la mediazione 
tecnologica, ma enfatizzano invece la crucialità del corpo come superficie significante, medium fondamentale 
dell’articolazione del linguaggio verbale e non. Sarà la scuola di Palo Alto (Watzlawick, Beavin e Jackson, 


1971) con la sua assimilazione della comunicazione al comportamento — e la conseguente inevitabilità — a 
disvelare le potenzialità patologiche della comunicazione familiare e domestica, le asimmetrie di potere e i 


Magma International 
Journal in the 


risvolti clinico-psicopatologici che trovano nella casa, e nella intimità della comunicazione intrafamiliare, il humanities and social 
palcoscenico privilegiato della loro manifestazione. sciences 

circa 2 settimane fa 
Le relazioni comunicative faccia-a-faccia designano inoltre, all’interno della casa e della famiglia, soprattutto Images pour le récit d’une vie 
dopo la seconda rivoluzione industriale, quell’ambito definito “privato”, in cui le relazioni sono personali, Bernard Troude 


intime, prevalentemente informali, e si svolgono tra una cerchia ristretta di persone. In questo senso, la casa ARTE n 
Ecrire à la première personne de 


fagon spontanée et choisir pour cette 
fois de présenter un récit narratif 
constitue d’élémentaires 
interprétations de mes témoignages 
issues de mon cerveau et 
d’essentielles actions ayant agité 
l’habituel pour une vie en cours. Des 


diviene locus delle relazioni di consumo (con l’urbanizzazione e l’industrializzazione che separa i luoghi di 
lavoro dai luoghi del non lavoro) e di quelle relazioni non soggette alla pubblicità, ovvero non accessibili a 
tutti. 


“In questa accezione, la dicotomia pubblico-privato rimanda all'opposizione tra pubblicità e riserbo, tra 
apertura e segretezza, tra visibilità e invisibilità” (Thompson, 1998, p. 174). Queste coppie concettuali, 
elaborate nel corso della storia occidentale, si sono ristrutturate e trasformate profondamente, risultando 
sempre più ibride e meno distinte. Gran parte di questa “perdita di distinzione” si deve alla crescente 
tecnologizzazione della casa e dell'ambiente domestico; tra le tecnologie più rilevanti e partecipi di questo 
processo, quelle di comunicazione (di massa, interpersonali, dell’informazione e, infine, personali e sociali, ì 
come il cellulare e i social networking sites) assumono un ruolo decisivo nell’aprire uno spazio chiuso, Collana Quaderni M@GM@ 
riservato e virtualmente segreto quale quello del privato domestico alle influenze (e ai flussi comunicativi) 
dello spazio esterno “pubblico” (sia questo inteso come economico, politico, culturale e sociale in senso più 


ampio). 


Questa apertura, consolidatasi in un tempo relativamente breve (meno di un secolo, quello definito appunto 


“breve” da Eric Hobsbawm) vede alternarsi (ma anche coesistere) fasi in cui la casa sembra cruciale nel Volumi pubblicati 
consumo e fruizione di informazione (si pensi a tutta l'elettronica destinata al segmento “home consumer”, in 
particolare all’intrattenimento e ai videogiochi) con fasi in cui la crescente mobilità, portabilità e www.quaderni.analisiqualitativa.co 


miniaturizzazione dei dispositivi tecnologici paiono scindere dalla casa la possibilità di essere raggiunti e 
raggiungibili dagli altri lontani, ma anche delocalizzare il senso locativo e fisico dell'espressione “sentirsi a 
casa”. 


Se i media elettronici si collocano “oltre il senso del luogo” (Meyrowitz, 1985) — e la televisione con la sua 
quasi-interazione mediata (Thompson, 1998) è il più compiuto attore di quel regime che la critica 
francofortese aveva definito “amministrazione dello svago” (Adorno e Horkheimer, 1947) la casa e la famiglia 
in quanto “unità morale domestica” (Silverstone, 1994) continuano a detenere la posizione di vettori cruciali 
nel processo di addomesticamento e appropriazione delle nuove tecnologie e dei nuovi media (cfr. par. 1.1). 


Ed è proprio la televisione il new medium in the household che attira l’attenzione non tanto e non solo dei 
mass-mediologi, ma di quegli autori e critici orientati a cogliere la trasformazione e la commistione delle 
forme della cultura contemporanea. Si tratta dei Cultural Studies, che pongono al centro della loro analisi, tra 
le altre, le relazioni di fruizione e le strategie di appropriazione della televisione da parte del pubblico a casa. 


1.1. La casa nei Cultural Studies: dalla privatizzazione mobile all’addomesticamento ‘esteso’ 


La centralità della casa è cara a molti degli studi sulla ricezione che si rifanno al filone mediatico dei Cultural 


www.magma.analisiqualitativa.com/0903/articolo_10.htm 2/7 


28/12/23, 13:44 M@gm@ v.9 n.3 2011 Giuseppina Pellegrino "Nuove domesticità: la casa connessa e le tecnologie pervasive per la mobilità" 


Studies e alle analisi etnografiche delle pratiche e delle esperienze del consumo mediale (cf. Moores, 1999). Il 
rapporto con i pubblici (audiences, cfr. Livingstone, 2000) nel contesto di fruizione dei contenuti mediali 
diventa chiave di volta metodologica dei media studies che traggono dalla tradizione del Centro di 
Birmingham la loro ispirazione: dalle famiglie di diverse classi sociali (Morley, 1986) alle casalinghe (Hobson, 
1982) l’attenzione è per come i rapporti genitori-figli e le relazioni di genere vengono ristrutturati dalla 
visione di telefilm, soap opera e dall’ingresso di un nuovo “componente” dell'ambiente domestico (il televisore 
in quanto elettrodomestico e la televisione in quanto medium). 


La casa è dunque uno dei punti di riferimento in rapporto ai quali il rapporto tra media e vita quotidiana 
viene ad essere sviscerato ed analizzato, ed è la casa uno degli elementi costitutivi di ciò che Raymond 
Williams definisce “privatizzazione mobile”. 


Come scrive Williams (2000, p. 46) “Da un punto di vista sociale il fenomeno della complessità è 
caratterizzato da due tendenze, apparentemente contraddittorie ma intrinsecamente connesse, dello stile di 
vita della moderna società urbana industriale: da un lato la mobilità, dall’altro l'apparente autosufficienza 
della residenza familiare. Il primo periodo della tecnologia pubblica, ben esemplificato dalle ferrovie e 
dall’illuminazione urbana, veniva sostituito da un tipo di tecnologia per il quale non è stata ancora trovata una 
definizione soddisfacente; una tecnologia funzionale ad uno stile di vita mobile, ma allo stesso tempo centrato 
sull’abitazione familiare: una forma di privatizzazione mobile”. 


L’accezione individualistica ed individualizzante che il termine privatizzazione mobile evoca e suggerisce si 
adatta alla forma assunta da taluni new media nei loro usi, ed in particolare alle forme ubique e cosiddette 
nomadi di computer e connessione in rete senza fili (ad esempio le tecnologie wireless o wi-fi) che svincolano amazon it 

la fruizione e l’accesso a molteplici servizi tanto dal luogo di lavoro quanto dalla casa come ambito domestico x—_p? î 
privilegiato del consumo e della fruizione mediale (cfr. par. 2 e 2.1). 

In questo senso, l’analisi di Roger Silverstone (Silverstone, 2000) - che si occupa di televisione e vita ba A D E 
quotidiana venti anni dopo Williams - coglie che la televisione è solo un tassello di un più ampio mosaico di vi 

tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Appare chiaro che processi culturali, economici ed n 
istituzionali di convergenza tra settori e media ricollocano la televisione entro un quadro nuovo e diverso nei 

moderni contesti urbani e sub-urbani, modificando il rapporto dentro-fuori, centro-periferia, lavoro-non Ì T A LY 
lavoro, pubblico-privato. Per Silverstone la casa si configura come alveo di quell’unità morale domestica (la 
famiglia) entro cui i significati simbolici e materiali della tecnologia televisiva (ma anche di altre tecnologie >Viaita:la\Vetrina 
domestiche, come il videoregistratore o il personal computer) vengono rielaborati, appropriati e infine 

addomesticati, secondo le tappe cruciali del modello individuato da Silverstone e Hirsch come 

“addomesticamento” (Silverstone e Hirsch, 1992). Si tratta di un modello che, pur con un eccesso di linearità 

successivamente smussato (Berker et al., 2006), articola le fasi della trasformazione di tecnologia e media da DOAJ Content 
elementi “alieni”, “selvaggi” ed estranei, ad entità appropriabili, familiari e domestiche (addomesticate, per 

l'appunto). L’addomesticamento ha contiguità significative con quel processo che la fenomenologia definisce 

come routinizzazione o tipizzazione (Schutz, 1974), ovvero il divenire invisibile ed automatico di ciò che in 


principio è nuovo e sconosciuto (quando non del tutto ignoto). DIRECTORY OF 
9 DOA Joren access 
Così accade anche per tecnologie e media nuovi che, essendo introdotti nell'ambiente domestico (fase della JOURNALS 
“appropriazione”), perdono il loro statuto di merci sul mercato per essere collocati nello spazio e nel tempo 
della casa (fase della “oggettivazione”) e nelle routine quotidiane (fase della “incorporazione”), rientrando M@gm@ ISSN 1721-9809 
infine nel flusso delle comunicazioni “pubbliche” ed esterne alla casa, sotto forma di discorso (“conversione”). Indexed in DOAJ since 2002 
Quest'ultima fase, che potrebbe essere assimilata alla “mediatizzazione estesa” (Thompson, 1998), ricollega il 
privato domestico alle logiche pubbliche del mercato, dei mezzi di comunicazione di massa e della pervasività Directory of Open Access Journal 


che i contenuti (multi)mediali raggiungono nella vita quotidiana domestica e non. 


La linearità del modello, che pure cerca di tenere insieme logiche parzialmente contraddittorie (potere, uso 
quotidiano, consumo, controllo), viene riarticolata negli ultimi lavori di Silverstone e altri (Berker et al., 
2006) nei quali si enfatizzano le molteplici identità degli utenti, la complessità dell’appropriazione (simbolica 
tanto quanto materiale) e soprattutto il fatto che l’addomesticamento non è confinato alla casa come 
ambiente domestico, ma può verificarsi in una molteplicità di luoghi, con esiti e gradi differenti di 
integrazione nella quotidianità, a seconda degli utenti e degli artefatti che vengono addomesticati. A questo 
addomesticamento “esteso” o “allargato”, sono soggette anche quelle tecnologie che, per la loro diretta 
connessione alla mobilità dell’informazione, sembrano essere più slegate e indipendenti dalla domesticità 
tout court. 


2. Mobilità multiple e infrastrutture: la saturazione delle tecnologie ubique 


Le ricerche sui media si sono confrontate, nell’ultimo quindicennio, con tecnorami e mediorami in rapido 
cambiamento, caratterizzati da una molteplicità di tecnologie per la comunicazione che aspirano a diventare 
media, che stanno per diventarlo o si stanno istituzionalizzando come tali (dal wireless all’ubiquitous 
computing, dal bluetooth allo smartphone). Altre (concomitanti) tendenze indicano che la tecnologia si 
miniaturizza, diventa sempre più portatile, portabile o indossabile (dai palmari, agli accessori e gadget 
tecnologici): gli artefatti tecnologici tendono a divenire trasparenti, pervasivi, ubiqui, invisibili, ad 
incorporarsi e a costituire l’ambiente circostante. Qual è allora il ruolo detenuto dall'ambito domestico in 
questo mutato (e mutante) contesto sociotecnico ed istituzionale? 
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La centralità dell’abitazione privatizzata intorno alla quale secondo Williams si dipanava il paradosso della 
complessità battezzato come “privatizzazione mobile” si ristruttura attorno a tecnologie diverse 
dall’automobile e dalla televisione, che della privatizzazione mobile erano le tecnologie-chiave. La 
caratteristica che sembra contraddistinguere invece la fase attuale è la mobilità, plurima e plurale, di persone, 
oggetti ed informazioni; tale mobilità, supportata e resa possibile da infrastrutture sociotecniche sempre più 
complesse, finisce per configurarsi come cifra della vita quotidiana contemporanea, ispirando un processo di 
appropriazione e addomesticamento che diventa sempre più l’essenza del “venire a patti” con l'innovazione e 
la rottura dell’ovvio. Si tratta di una ricostituzione di ciò che è dato per scontato lungo un continuum che non 
separa più il luogo di lavoro da quello di non-lavoro e che non si limita, come Williams notava in riferimento 
alla privatizzazione mobile, a generare mobilità per effetto della rottura di tipologie di insediamento e lavoro 
produttivo tipiche di una certa fase del capitalismo. 


Rispetto ai nuovi media, la privatizzazione mobile è sempre più una mobilità individualizzata o 
individualizzante, entro la quale si aprono forme di socialità nuove e ibride, mediate da organizzazioni che a 
vari livelli concorrono a costituire tecnologie, modelli culturali e modalità comunicative in corso di 
sperimentazione ed aggiustamento. 


“Mobilità” e “infrastrutture” sono dunque le parole-chiave che saranno di seguito analizzate per riconfigurare 
la nuova domesticità tecnologizzata. Si tratta di categorie che rinviano a due ambiti di riflessione teorica ed 
empirica, rispettivamente il Mobility Turn ispirato principalmente al lavoro di John Urry (Urry, 2000 e 2007) 
e l'ecologia delle infrastrutture nei Science and Technology Studies (Bowker e Star, 2000). 


Il Mobility Turn individua nell’intreccio di differenti mobilità (fisiche, simboliche, immaginative e virtuali) la 
cifra costitutiva della società contemporanea, in cui ad essere in movimento non sono solo le persone, ma 
anche gli oggetti, le informazioni, le rappresentazioni, le stesse identità. In quello che viene definito new 
mobilities paradigm (Sheller e Urry, 2006) tanto la comunicazione faccia a faccia quanto quella mediata si 
configurano come processi amplificatori di mobilità. Entrambi, inoltre, fanno affidamento ad artefatti ed 
infrastrutture tecnologiche: la possibilità della mobilità fisica, come anche di quella immaginativa e virtuale 
(Urry, 2002) è infatti sempre legata ad una qualche forma di mediazione tecnologica. Che si tratti di reti (di 
trasporto o di comunicazione), di infrastrutture informative, di media (mass o new media), per essere mobili 
occorre il supporto e l’intervento di un apparato sociotecnico. Un insieme di «attori e pratiche sociali, ma 
anche tecnologie, immagini, testi e altri oggetti materiali» che configura geografie ibride (Hannam, Sheller e 
Urry, 2006, p. 14, trad. mia). La mediazione tecnologica della mobilità è basata sia su singoli artefatti/media 
(ad esempio, il cellulare, il portatile netbook o il Personal Data Assistant), sia incorporata in complesse 
infrastrutture di reti tecnologiche (ad esempio, la rete elettrica, Internet, le reti a banda larga, le reti senza 
fili). 


La pervasività delle infrastrutture è l’esito di complessi, quanto fragili, sistemi ecologici interconnessi, 
invisibili e installati dentro routine (Bowker e Star, 2000: Star e Bowker, 2007) che il singolo individuo dà per 
scontati fino a quando una qualche forma di guasto o rottura non interviene, fenomenologicamente, a 
sospendere l’epoché dell’atteggiamento naturale che si è consolidato nei loro confronti (Schutz, 1979). La 
pervasività delle infrastrutture viene definita, con un termine più specifico, come “saturazione”, un concetto 
che designa la presenza nelle infrastrutture di una caratteristica “viscosità”, definita da Geoffrey Bowker e 
Susan Leigh Star, nella loro analisi dei sistemi di classificazione e degli standard, come “una gigantesca 
ragnatela di interoperabilità” (Bowker e Star 2000, p. 38, trad. mia). Questa interoperabilità, che chiama in 
causa la convergenza e l’ibridazione tra settori, mercati e tecnologie, ha come conseguenza la difficoltà di 
separare, distinguere ed operare differenziazioni. La vastità della scala delle interconnessioni dei sistemi 
sociotecnici, in altre parole, comporta da un lato una specifica forma di concentrazione ed “esaurimento” delle 
possibilità di comunicazione; dall’altro si manifesta in una ampia distribuzione delle infrastrutture, fino a 
saturare le possibilità ambientali di accogliere artefatti (si veda par. 2.1). 


Ai fini della riconfigurazione dell'ambiente domestico, saturazione e distribuzione disegnano la relazione tra il 
pubblico al privato all'insegna di un continuum sotto il segno di una tecnologizzazione mobile. L'essere a casa 
o fuori casa, in questo senso, non rappresenta, potenzialmente, una distinzione discriminante rispetto alle 
possibilità di comunicazione, data la disponibilità di dispositivi tecnologici che ci accompagnano stabilmente, 
mediando e ristrutturando le relazioni di lavoro, l’interazione con le organizzazioni, le situazioni più intime e 
private. Muoversi in un contesto saturo di tecnologie significa avere a portata di mano una vasta gamma di 
infrastrutture, funzioni e opportunità tecnologiche, che rendono, potenzialmente, l’interazione mediata 
ubiqua, ovvero onnipresente, istantanea, centrata sui network individuali. Tuttavia, muoversi in un ambiente 
siffatto non esclude le disuguaglianze della distribuzione e della saturazione, le differenze di densità 
infrastrutturale spesso dimenticate, l’accesso diseguale alle opportunità di comunicazione a distanza e di 
mobilità come trasporto fisico. 


AI fine di completare il quadro della domesticità nell’epoca della saturazione tecnologica, si farà riferimento 
ad alcune delle tendenze che definiscono i paradigmi di costruzione delle infrastrutture sociotecniche in fieri: 
ubiquitous computing, ambient intelligence, Internet of Things. Si tratta di altrettanti concetti che designano 
architetture infrastrutturali pervasive, accomunate dalla crescente invisibilità della tecnologia e dal tentativo 
di rendere la casa nodo connesso in una più vasta rete infrastrutturale. 
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2.1. Casa connessa e pervasività tecnologica: ubiquitous computing, ambient intelligence, 
Internet of Things 


La caratteristica di “ubiquità” attribuita alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione di ultima 
generazione può essere riferita, in primis, alla densità della loro distribuzione e disponibilità — dunque a 
quella che è stata sopra definita “saturazione”. Ubiquo è il telefono cellulare, la cui diffusione eguaglia e talora 
supera le linee telefoniche fisse in alcuni paesi (tra cui l’Italia); ubiqua è la rete Internet, ormai disponibile 
senza fili e attraverso gli stessi cellulari “intelligenti” (smartphone). L’uso di tale aggettivo, tuttavia, evoca una 
forte componente simbolica, essendo l’ubiquità dono e prerogativa della divinità. E’ dunque l’aspirazione 
all’onnipresenza, alla comunicazione e raggiungibilità sempre e dovunque (anytime, anywhere), al “contatto 
perpetuo” esemplificato dal cellulare (Katz e Aakhus, 2002) ciò che il termine “ubiquo” designa: una 
continuità della comunicazione mediata che la assimilerebbe pienamente a quella faccia a faccia, o corpo a 
corpo, pur essendo sempre più discutibile il fatto che quest’ultima sia il prototipo più adeguato per analizzare 
la comunicazione mediata (cfr. Fortunati, 2005). 


Sull’aspirazione all’ubiquità e alla pervasività della comunicazione, si fondano i concetti di architetture 
tecnologiche ed infrastrutture che puntano, pur nella varietà delle denominazioni e definizioni, a 
“disseminare” la connettività delle reti nell'ambiente domestico ed extradomestico, estendendola dai 
dispositivi sino ad oggi deputati a svolgere tale funzione (computer e cellulare) a superfici ed oggetti di uso 
quotidiano. 


A titolo esemplificativo, si farà riferimento a tre filosofie o paradigmi, ispirati alla convergenza tra tecnologie 
(rete Internet, sensori, reti senza fili, nanotecnologie) e al principio della progressiva invisibilità della 
materialità degli artefatti tecnologici. 


Si tratta dell’ubiquitous computing, la cui visione “originaria” si deve a Mark Weiser, che alla fine degli anni 
70 individuò nella riduzione dell’intrusività il futuro delle infrastrutture informative (cfr. Greenfield, 2006); 
dell’ambient intelligence, che mira ad incorporare nell'ambiente diffuso, appunto, la capacità di 
comunicazione; dell’Internet of Things, che è una sorta di “etichetta” alternativa alle prime due, e che consiste 
nell’applicazione dell’architettura acefala e distribuita di Internet non solo ai computer o ai cellulari, ma ad 
oggetti d’uso quotidiano (cfr. ITU, 2005). 


Ad ispirare il principio dell’ubiquitous computing, nelle parole di designer e ricercatori intervistati nel corso 
di una ricerca sul tema della mobilità (cfr. Pellegrino, 2009a) è la volontà di separare la disponibilità 
dell’informazione digitale dal singolo artefatto, così da rendere l’utente in grado di organizzare nella maniera 
più personale le proprie risorse informative, i propri artefatti digitali. 


“L'ubiquitous computing non è una tecnologia, ma un paradigma (...) significa liberarsi della dipendenza tra 
artefatti digitali e strumenti fisici” (R., dottorando, Università di Klagenfurt). 


Queste infrastrutture implicano l’accurata progettazione di transizioni dal fisico al digitale, dalla materialità 
all’immaterialità, dalla visibilità all’invisibilità, “realtà miste (mixed realities) [che si configurino] come 
continuum tra spazi digitali e spazi reali” (R.). 


Perché ciò sia possibile, “[devono esserci] molti oggetti capaci di connettersi tra di loro (...) La mobilità è 
molto importante nell’Ambient Intelligence perché gli oggetti devono essere interconnessi e mobili, devono 
“parlare” tra loro mentre sono in movimento, e non staticamente” (W., coordinatore di ricerca, Università di 
Klagenfurt). 


Nel contesto di queste nuove infrastrutture, la casa assume il ruolo di “nodo” interconnesso, in cui le 
tecnologie d’uso quotidiano e della comunicazione automatizzano ed incorporano nuove routine, come nella 
casa “intelligente” progettata per essere fruita da utenti disabili (.....). 


In questo senso, il confine “dentro-fuori”(casa) perde, dal punto di vista tecnologico, il carattere fortemente 
distintivo che lo caratterizzava prima dello sviluppo di tecnologie per la mobilità dell’informazione e di 
infrastrutture pervasive, fase in cui la casa passa da centro della privatizzazione mobile a nodo della mobilità 
pervasiva. 


3. La porosità dei confini: domesticità mobile ed esposizione dell’intimità 

Il processo che porta alla definizione e ristrutturazione dei confini è un oggetto sociologicamente rilevante, 
tanto più nella società contemporanea, la cui cifra costitutiva sembra essere quella della mobilità come 
spostamento, trasformazione, movimento. 

Tracciare confini consiste di un’operazione cognitiva, sociale e culturale, che si rivela funzionale alla 
distinzione (Cella, 2006); nel caso della domesticità tecnologizzata, la distinzione tra la casa come sede delle 
relazioni private ed intime, non accessibili al pubblico, e il fuori casa come ambito della realizzazione di 


identità pubbliche performative, risulta sempre più labile. 


Da un lato, la domesticità si estende al di fuori delle pareti della casa, attraverso gli apparati mobili e portatili 
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che consentono di mantenere relazioni di familiarità con parenti e amici, ma anche di “alleggerire” e 
selezionare le memorie significative che accompagnano le routine quotidiane (Buffardi, Isabella e Jedlowski, 
2010). Il cellulare diventa punto di riferimento e di rintracciabilità anche nell’immobilità della casa, 
svolgendo sempre più le funzioni di numero unico e sostituendo il numero “fisso”. 


Dall’altro lato, l'esposizione volontaria (ma non per questo consapevole) del privato al di fuori della casa o 
della casa stessa come spazio e come luogo, rivela una trasformazione quasi violenta dell’intimità domestica e 
delle routine quotidiane, in quanto oggetto da esibire e scambiare in pubblico. Gli esempi, dai social 
networking sites ai reality televisivi, alle webcam piazzate nelle proprie case, abbondano. I confini si erodono, 
si spostano, si sovrappongono. 


L’indebolimento di soglie considerate prima invalicabili, la disseminazione delle pratiche di sorveglianza in 
una molteplicità di dispositivi e infrastrutture distribuite e convergenti ad un tempo (cfr. Pellegrino, 2009b) 
rendono la casa più simile ad una maglia nella rete che ad un'unità autosufficiente, configurando la 
domesticità come l’esito di processi condotti anche e soprattutto al di fuori delle pareti domestiche, sempre 
più sottili e permeabili agli echi e alle interconnessioni di complesse infrastrutture distribuite su vasta scala 
(da Internet agli elettrodomestici di ultima generazione). 


Conclusione 


Briggs e Burke dichiarano, in conclusione della loro “Storia sociale dei media”, che “di rado i pionieri dei 
nuovi media si sono preoccupati del lungo periodo, una prospettiva che adesso tocca agli storici — più che ai 
futurologi — fornire” (Briggs e Burke, 2007, p. 396). 


E’ pur vero che la storia dei media e della tecnologia è ispirata da empiti visionari tradotti in discorsi pubblici 
più o meno obsolescenti ed immaginifici, veicolati dai mass media tanto quanto dalla letteratura, e 
considerati parte integrante dell'immaginario tecnologico (cfr. Flichy, 1996). Anche sul ruolo della casa e sul 
rapporto tra pubblico e privato si possono rintracciare visioni parzialmente contraddittorie, in cui l’ambiente 
domestico torna ad essere anche luogo di lavoro, come nel telelavoro domestico in auge negli anni ’90; o una 
mera appendice di reti e infrastrutture in cui la comunicazione tra gli oggetti diventa predominante, come 
nell’Internet of Things, o nell’Ambient Intelligence. 


Ciò che muta non sono soltanto i confini informativi e comunicativi della casa e la sua densità tecnologica, ma 
le relazioni che con e in essa si intrattengono, la scena e il retroscena nella complessa ibridazione tra pubblico 
e privato, le transizioni, zone grigie ancora non ben identificate ma già, potenzialmente, sature di tecnologia. 


Ciò che non muta, tuttavia, è il bisogno di addomesticare il mondo, di sentirsi a casa, di orientarsi e abitare 
paesaggi in cui le infrastrutture governano, con le loro classificazioni nascoste (Bowker e Star, 2000), i nostri 
gesti e le nostre abitudini, dentro e fuori le pareti domestiche. 
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temi della memoria e della spazio-temporalità, alla luce della crescente incertezza Numeri Pubblic 
dell’esperienza nelle società contemporanee, sono al centro dei suoi interessi teorici e di 


ati 


Motore di Ricerca 


ricerca. Fra le sue pubblicazioni più recenti su questi temi, si segnalano: Sentirsi a casa. La 
costruzione dello spazio-tempo nei giovani (con C. Leccardi e M. G. Gambardella; Utet, 2011); 


Progetto Editoriale 
Storie di normale incertezza. Le sfide dell’identità nella società del rischio (Led, 2009); Nuove sS3f 


fragilità e lavoro di cura (con V. Iori, Unicopli, 2008); La memoria pubblica. Trauma Politica Editoriale 
culturale, nuovi confini e identità nazionali (con A. L. Tota, a cura di, Utet, 2007); Il linguaggio RI OE, 
del passato. Memoria collettiva, mass media e discorso pubblico (con A. L. Tota, a cura di, Collaborare 
Carocci, 2005). i 
? 5) Redazione 
A au 
Crediti 
Nella cultura moderna, la casa è comunemente intesa come un “fisso e chiaramente delimitato essere Newsletter 
spaziale” (Schillmeier e Domenèch, 2009, p. 290). E’ in virtù di tali caratteristiche che essa appare come un cms 
ambito privilegiato della memoria dei singoli e della comunità che vi risiede. La fisicità di tale “essere Copyright 


spaziale” rende visibili le tracce lasciate dallo scorrere della vita al suo interno; la sua precisa delimitazione, 
consente di raccogliere “cose”, immagini e segni, preservandoli dal rischio di dispersione; la stabilità, 
implicita nella sua fissazione territoriale, garantisce la conservazione nel tempo di queste testimonianze, a 
condizione che gli abitanti della casa ne abbiano cura. 


In tale prospettiva, la casa è un “luogo” in senso proprio: “centro di esperienza e intenzionalità, memorie e 
desideri [... fonte importante] di identità, individuale e collettiva” (Silverstone, 1994, trad. it. p. 27). Ma è 
anche, fra tutti i luoghi di cui possiamo fare esperienza, il contesto che corrisponde alla “tradizione forse più 
antica dell’homo sapiens, quella che privilegia un posto, o certi posti, rispetto a tutti gli altri” (Heller, 1994, p. 
382). Si privilegia un posto, perché le sue caratteristiche sono tali da farlo apparire come un unicum agli occhi 
di chi lo abita: è ciò che una persona “può mostrare” per indicare qual è il “il centro della sua vita” (Heller, 
1994, p. 382). 


Oggi, si tende a dare per scontato che “casa” sia la dimora della famiglia, o, più in generale, il posto in cui si 


stabilisce l’abitazione: un ambito spaziale e relazionale, dove la pienezza del proprio essere persona, può 
svilupparsi nell’intimità della vita privata, al riparo dalla strumentalità e dai “pericoli” del mondo esterno. 


www.magma.analisiqualitativa.com/0903/articolo_11.htm 1/7 


28/12/23, 13:44 mMm@gm@ v.9 n.3 2011 Marita Rampazi "La memoria della casa in divenire" 


Storicamente, però, la casa-centro dell’esperienza non è sempre stata concepita come il luogo che delimita la 
sfera del privato, né si è identificata esclusivamente con il limitato spazio dell'abitazione. Lo fa notare, ad 
esempio, Heller nel saggio citato, quando ricorda che, in passato, il termine “casa” è stato usato per indicare 


lo spazio fisico dell’appartenenza a una “tradizione”, ereditata per nascita e destinata ad essere perpetuata dai 


soggetti nel corso della loro vita. In questo senso, in epoche e contesti socio-culturali differenti, “casa” è stata 


“la tenda del padre, il villaggio natio, la città libera, l’enclave etnica, lo Stato nazionale, il territorio sul quale i Segui la Pagina h09| Guarda il video 
sorgeva il luogo sacro e molto altro ancora” (ivi, p. 382). Ciò che accomuna queste “case” della tradizione e 

consente di omologarle all'idea moderna della casa—abitazione è il fatto che esse offrono ai soggetti la i . 
collocazione durevole di sé in uno specifico e stabile habitat: in un unico centro che è, contemporaneamente, 
uno spazio fisico, relazionale e culturale. In altri termini, il presupposto su cui si è sempre ritenuto di poter 


fondare l’esperienza e la memoria della casa è il criterio della monogamia, geografica e culturale (Heller, 
1994; Beck, 1997). 


Questo criterio sembra messo in discussione, oggi, dalle trasformazioni spazio-temporali implicite nel 
processo di globalizzazione e dalla diffusione delle nuove tecnologie dell’informazione che le sostengono. 


Heller, ad esempio, sottolinea gli effetti destrutturanti della mobilità geografica, che alimenta situazioni di 
poligamia di luogo. In tale contesto, nota l’Autrice, l'instabilità abitativa si intreccia con lo sbiadire dei 
referenti culturali e degli “spazi discorsivi” (ivi, p. 390) delle case della tradizione, con il rischio di trasformare 
l’esperienza spaziale della casa nell’esperienza temporale del “Presente Assoluto”. Un tempo nel quale il 
soggetto è solo, nella sua ricerca di senso, in balìa di spazi anonimi, che richiedono “un’astrazione totale dalla 
sensibilità e dall’emotività” (ivi, p. 387). 


Altri sottolineano come la mobilità vada di pari passo con una straordinaria accelerazione dei tempi della vita. 
La velocità sta diventando il tratto caratterizzante della temporalità tardo-moderna, trascinando con sé una 


profonda ridefinizione dell’esperienza spaziale. Si assiste, così, a un fenomeno di compressione spazio- 
temporale [1] che, come nota Harvey, ci costringe “a modificare, a volte in maniera radicale, le modalità 


Magma International 
Journal in the 


attraverso le quali rappresentiamo il mondo a noi stessi” (1989, tr. it, 1993, p. 295). Giaccardi e Magatti humanities and social 
osservano, in proposito, che l'accelerazione, inducendoci a passare “continuamente da un mondo a un altro, sciences 

da una sfera sociale a un’altra, da un paese a un altro” (2001, p. 40), fa sbiadire “l’esperienza della soglia”, in circa 2 settimane fa 

una sorta di “ipertrofia del transito”. Come si deduce da questo passo, l’esperienza della soglia non riguarda Images pour le récit d'une vie 
solo i confini territoriali, ma anche le delimitazioni culturali, sociali, funzionali, con cui, in età moderna, si è Bernard Troude 


cercato di razionalizzare lo spazio, al fine di strutturare lo scorrere della vita sociale secondo criteri di ordine, Éoniesla preme personne de 


fagon spontanée et choisir pour cette 
fois de présenter un récit narratif 
constitue d’élémentaires 
interprétations de mes témoignages 
issues de mon cerveau et 
d’essentielles actions ayant agité 
l’habituel pour une vie en cours. Des 


certezza, prevedibilità (Mandich, 2002). L’accelerazione comporta una tendenziale de-spazializzazione 
dell’esperienza, che si traduce, per individui e gruppi, in una crescente incapacità di “dare forma al tempo”, di 
“scandire delle successioni che sono anche trasformazioni” (Giaccardi e Magatti, 2001, p. 40). 


Benché tutte le dimensioni della temporalità siano interessate da questo fenomeno, i rischi maggiori 
sembrano riguardare il tempo lungo della memoria, da cui dipende la capacità dei soggetti di collocare la 
propria biografia in una prospettiva durata [2]. Se non è possibile stabilizzarsi in un luogo, dando 
all’esperienza il tempo di “sedimentare” (Jedlowski, 1989) in un ambiente fisico, relazionale e culturale reso 
familiare dalla consuetudine, i percorsi di vita rischiano di disperdersi in un caleidoscopio di “atti in sé” 
(Sennett, 1998), il cui significato è conchiuso nell’istante in cui si producono. Secondo Lash (1998), oggi, ì 
l’esperienza del tempo si è ridotta a quella degli istanti in successione. Di essi, non resta traccia nella Collana Quaderni M@GM@ 
memoria: si ricorda la frenesia del transito, non ciò che si è costruito negli istanti dell’agire. 


A fronte di tale scenario, si potrebbe concludere, con Sennett, che il destino dei contemporanei sia quello di 
non riuscire più a produrre un racconto coerente di sé, del proprio divenire nel farsi dell’esperienza; 0, come 
nota Bauman (1999), che lo sradicamento sia ormai una condizione normale, che trasforma il percorso di vita 


in un incessante vagabondaggio, privo di direzione e di significato. 


Volumi pubblicati 


Questa “lettura” delle trasformazioni in atto, pur plausibile per alcune categorie di persone, ci sembra, www.quaderni.analisiqualitativa.co 
tuttavia, troppo semplificatrice, rispetto al caleidoscopio di situazioni proposte dalla realtà contemporanea. 


Nelle pagine che seguono, vorremmo provare a ragionare di ri-radicamento, oltre che di sradicamento, 
ipotizzando che vi siano strategie di costruzione e preservazione della memoria della casa, anche in situazioni 
di poligamia di luogo. In particolare, intendiamo chiederci, non tanto “dove si possono trovare”, quanto 
“come si possono costruire”, oggi, le condizioni che consentono di vivere lo spazio fisico e relazionale in cui “si 
sta, ora”, in un luogo significativo per il tempo lungo della durata. Rispetto alla letteratura consolidata sulla 
casa (Mallet, 2004), si tratta, cioè, di spostare l’accento, dal luogo che si concepisce come casa, al modo in cui 
prende forma l’esperienza dell’abitare, a partire dalla concretezza della vita quotidiana. 


2. Abitare: l’esperienza sensibile delle “cose” nella costruzione della memoria 


Verso la fine del saggio citato nelle pagine precedenti, Heller osserva che “le donne e gli uomini moderni sono 
contingenti [...]. In un mondo contingente sono aperte tutte le possibilità” (1994, p. 394). Fra queste 
possibilità, vi è, senza dubbio, quella di transitare continuamente da un posto all’altro, immersi in un presente 
de-territorializzato, privo di memoria, legami forti, prospettive di divenire — la casa del “Presente Assoluto”, 
appunto. Tuttavia, vi è pure la possibilità di esercitare la propria riflessività, al fine di costruire modi nuovi 
per radicarsi nel contesto in cui si vive, per scelta o per necessità, anche se si tratta di un radicamento 
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temporaneo, in un posto, la cui delimitazione non è data a priori, ma va definita, giorno per giorno. 


Nel corso di alcune ricerche sui giovani [3], ad esempio, abbiamo notato che, nonostante le spinte centrifughe 
e presentificatrici, stanno emergendo delle strategie di addomesticamento e ri-significazione dello spazio, che 
implicano una rinnovata centralità della casa, e della sua memoria, nel vissuto giovanile. 


Evocando l’idea di “casa”, della “propria” casa, la prima immagine proposta dai nostri intervistati è quella di 
un contesto in cui “sto bene”, che “mi rappresenta” pienamente. Si tratta di un modo di circoscrivere i confini 
della casa, che fa perno sulla capacità, di cui parla Seamon, di “vivere in stretta intimità con un luogo, 
prendersi cura di esso e sentirsi a proprio agio [...] in quel luogo” (1979, p. 41). 


In questa immagine, non è la casa a proporsi come centro per il soggetto, ma il soggetto stesso che diventa un 
centro per l’idea di casa. 


Ne consegue che si può sperimentare il vissuto della casa — fatto di familiarità, consuetudine, intimità, 
rispecchiamento di sé nell'ambiente circostante -, nonostante la consapevolezza che la propria collocazione al 
suo interno non sia definitiva. Ciò che conta è che “per ora, io sto bene qui”. 


Nei racconti di questi giovani, la casa non è quasi mai definita come un centro unitario di appartenenza — 
quale appariva in epoca pre-moderna -, o come uno stabile rifugio (Lash, 1979), dove sviluppare e 


salvaguardare la sfera della vita privata [4], come si è ritenuto in età moderna. E’, piuttosto, un’entità 


mutevole, in cui si concretizzano le “idee [...] che le persone hanno circa la collocazione della propria vita 


nello spazio e nel tempo”, come osserva Mary Douglas (1991, p. 290). Queste “idee” possono cambiare, non amazon it 
solo secondo il momento storico e il tipo di società in cui si è inseriti, ma anche nell’arco della biografia di un ii 3 
soggetto, in funzione dell’età e delle situazioni che, volta a volta, si devono affrontare. Ì À D E 
In considerazione di ciò, riteniamo più che mai opportuno il suggerimento, avanzato da Schillmeier e 

® 


Domenèch (2009), di provare a ri-concettualizzare l’idea di casa, mettendo in primo piano le dinamiche 

dell’abitare, solitamente trascurate dalla letteratura. Muovendo da tali dinamiche, si può considerare la casa (7,47 

come un “divenire”, la cui definizione non né è data a priori, né uguale per tutti, in ogni momento della vita. î T À I Y 
La ri-concettualizzazione proposta da Schillmeier e Domenèch prende spunto dall'idea di “abitare” in 


Heidegger (1971). Per il filosofo tedesco, “abitare” è uno “stare con le cose” (ivi, p. 150), che, come precisa > Visita la vetrina 
Raciti (1990), trasforma lo spazio in un “luogo esistenziale, in cui le cose per vivere, e la vita stessa, possono É 


essere raccolte, traendone un senso” (p. 38). 


L'importanza delle “cose” con cui si sta, abitando un posto, dipende dal fatto che esse racchiudono — e DOAJ Content 
preservano nel tempo — dei significati, ai quali si può costantemente tornare, per ritrovarli, ricostruirli, 
rielaborarli. Come nota Bodei (2009), riprendendo Heidegger, “le cose innescano in chi le usa o le contempla 
un susseguirsi di rimandi, che sgorgano da loro come da un’unica, inestinguibile sorgente di donazione di 


senso” (ivi, p. 48) DIRECTORY OF 
9 DOA Joren access 
I “rimandi” “sgorgano” dalle cose quando le contempliamo, dando spazio all’immaginazione. Ma è soprattutto JOURNALS 


grazie alla manipolazione che la dimensione simbolica e relazionale dell’agire si fonde con l’esperienza 


sensibile della materia, dando visibilità e durata ai significati dell’azione stessa [5]. M@gm@ ISSN 1721-9809 


Indexed in DOAJ since 2002 
Usando le “cose” e frequentando gli spazi in cui si trovano, si acquisisce quella conoscenza spontanea del 


mondo che, per Bégout (2005), è il carattere essenziale della familiarità con il proprio habitat. La familiarità Directory of Open Access Journal: 
presuppone la consuetudine. Deve, cioè, basarsi su strutture ripetitive, tipiche della vita quotidiana (Mandich, 

2010b), che consentano di trasformare un’esperienza singolare — quindi, problematica - in un “dato per 

scontato” rassicurante, de-problematizzato (Jedlowski, 2005). 


La familiarizzazione con l’ambiente è il primo passo nello sviluppo del processo dialettico dell'abitare: un 
processo in cui si intrecciano assimilazione e trascendimento. Da un lato, la contemplazione e l’uso ripetuto 
delle cose consentono al soggetto di assimilare l’ambiente e assimilarsi ad esso. Dall’altro lato, 
l'immaginazione - innescata dalla contemplazione - e la manipolazione della materia — implicita nell’uso delle 
cose — stimolano l’individuo a trascendere il mondo in cui vive, plasmandolo e risignificandolo, in funzione 
del proprio sé in divenire. E’ grazie alla possibilità di innescare questo processo che il posto dove “si sta” si 
trasforma, gradualmente, in quello dove “ci sentiamo a casa”. 


Il perno di questa dialettica è la costruzione della memoria. 


La memoria della casa si riferisce a un passato capace di “farsi presente”, in ogni momento della vita 
quotidiana, testimoniando il grado di assimilazione raggiunto, grazie ai “rimandi di senso” delle cose raccolte 
in quel luogo. Contemporaneamente, prende forma la memoria del futuro e della propria capacità di 
trascendimento, nella misura in cui, su queste stesse cose, si imprimono le tracce dell’agire, nel presente. 
Contemplandole, manipolandole, affiancando ad esse “cose” nuove, ne possiamo mutare il senso e la 
fisionomia, mantenendo e rafforzando il nostro controllo sugli spazi domestici. Nella casa, continuità e 
discontinuità si intrecciano: il soggetto può cercare di trascendere l’ambiente, riaffermando costantemente la 
propria centralità al suo interno, senza mettere a repentaglio il senso di familiarità che lo lega ad esso. 
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La costruzione di questa memoria dipende da molti fattori: il grado di riflessività dei soggetti, il ruolo che la 
mobilità assume nella loro prospettiva di vita, l'intensità con cui essi vivono — per scelta o per necessità — 
l’esperienza del transito. Possiamo trovare situazioni di “ipertrofia del transito”, senza alcuna possibilità di 
avere una casa — pur temporanea -, in cui “raccogliere le cose” significative per la memoria del proprio 
percorso. E’ quanto accade, ad esempio, alla manager, citata da Heller, che trascorre la vita spostandosi 
continuamente da una parte all’altra del globo, da una camera d’albergo all’altra, da un aereo all’altro. Ma 
possiamo anche osservare casi di stabilizzazione provvisoria, quando il transito si accompagna a prolungati 
intervalli di sosta, in posti che possono assumere i connotati della casa, benché si tratti di una casa a tempo. E’ 
questa la modalità emergente dalle testimonianze di alcuni studenti fuori sede che abbiamo intervistato; o che 
si riscontra nel vissuto di alcune persone, soggette a più trasferimenti di residenza per motivi di lavoro. Il 
transito può anche configurarsi come un pendolarismo organizzato e consuetudinario. Succede, ad esempio, a 
coloro che, con modalità e scansioni regolari, si spostano da una polarità all’altra di un insieme, stabile e ben 
definito, di contesti abitativi: una sorta di casa diffusa. E’ quella di molti giovani, figli di separati, che 
pendolano fra l’abitazione della madre e quella del padre. O di chi si sposta settimanalmente, dalla stanza in 
subaffitto, nel posto dove lavora, alla casa della famiglia, in un’altra città. O, ancora, di quanti “vivono due vite 
in parallelo”, sospesi fra due paesi e culture differenti, fra cui si muovono più volte nel corso dell’anno, 
sperimentando la consuetudine del ritorno. 


Di seguito, vedremo alcuni esempi di come si può sviluppare la costruzione della memoria in alcune di queste 
situazioni atipiche, considerando la casa a tempo degli studenti universitari e la casa diffusa dei pendolari. 


3. Provvisori e pendolari: quale memoria della casa? 


Per molti giovani, il trasferimento in un’altra città, per compiere gli studi universitari, segna il primo, 
effettivo, distacco dalla casa dell’infanzia, che, nell'esperienza del bambino e dell’adolescente, assume 
connotati di centralità e unitarietà molto simili a quelli della casa della tradizione. Si sperimenta, così, per la 
prima volta, lo spaesamento, tipico di ogni “nuovo inizio”. Uno spaesamento che bisogna imparare a gestire, 
anche in vista del fatto che, presumibilmente, si è destinati a sperimentarlo nuovamente in futuro: al termine 
degli studi, infatti, si apre un periodo di mobilità lavorativa a cui pochi, oggi, possono sottrarsi. 


Il superamento di questo primo momento critico non è affatto scontato. Vi è chi vive la nuova realtà come 
troppo disorientante, al punto da decidere di tornare alla rassicurante familiarità del luogo d’origine. Altri 
reagiscono all’estraneità dell'ambiente facendo qualcosa di concreto per riprendere il controllo della 
situazione, a partire dall’organizzazione della vita quotidiana nella nuova abitazione in cui vivranno, da soli o 
con dei coetanei. Il primo passo in questa direzione consiste nell’esplorare e rendere “abitabile” la propria 
camera. Vengono, così, estratti dalla valigia — e collocati in bella vista - il “mio” pc, le “mie” foto, i “miei” 
poster, i “miei” libri e cd preferiti. Sono ricordi “portatili”, molti dei quali testimoniano la “leggerezza” della 
memoria, in un’era, come l’attuale, dominata dall’uso dei nuovi media (Bufffardi, Isabella, Jedlowski, 2010). 
La loro presenza è una testimonianza tangibile di chi si è stati sino ad ora, in altri luoghi, con altre persone: 
un ancoraggio sicuro per il senso di sé, messo a repentaglio dalla nuova situazione. A queste “cose”, si 
possono aggiungere oggetti, che ricordano le “coccole” della casa di famiglia: il “mio” cuscino, la lampada “che 
fa le bolle”, il mio “piumone” ecc. Più che un luogo fisico, si ricostruisce un’atmosfera familiare di esperienze 
sensoriali: non solo oggetti - da contemplare e maneggiare -, ma anche suoni e colori “che ci rappresentano”. 
Pressoché per tutti, ad esempio, è fondamentale avere nella propria stanza il costante sottofondo musicale dei 
brani preferiti. Altri puntano sugli effetti cromatici. Così, Elvira, una giovane intervistata, nasconde il grigiore 
dei mobili sotto stoffe vivaci, ricopre il bianco delle pareti con ritagli di carta, poster, fotografie molto 
colorate, disperde abiti, libri e altri oggetti nella stanza, creando un impatto visivo tale da evocare le luci 
vivide del Sud, da cui proviene. 


Con il procedere dell’organizzazione, alle vecchie “cose”, che fissano la continuità con il passato, si affiancano 
“cose” nuove, che testimoniano la discontinuità del presente. Non si tratta solo di oggetti, quali, i libri per 
l'università, una bacheca a cui appendere i ricordi delle prime esperienze nella nuova realtà, “una pianta 
perché è bello avere una cosa viva di cui prendersi cura”. Nella casa, e nell'esperienza dei soggetti, entrano 
anche utensili ed attrezzi di varia natura, indispensabili per il ménage. La novità di tali oggetti non consiste 
tanto nel fatto di essere stati appena acquistati, quanto, piuttosto, nell’esigenza di imparare ad usarli, per 
garantirsi condizioni minime di ordine e pulizia. Si tratta di un’esperienza totalmente inedita, soprattutto per 
molti ragazzi, solitamente esentati dai compiti di cura nella famiglia d’origine. 


Il senso di discontinuità, generato da queste nuove responsabilità, è spesso accentuato dal fatto che, di norma, 
non si abita da soli: molti sono i giovani che risiedono in un collegio, o in una stanza in subaffitto, con altri 
studenti, solitamente sconosciuti. Bisogna organizzare la convivenza, costruendo forme di adattamento 
reciproco, senza poter dare nulla per scontato. Occorre definire i confini della privacy di ciascuno; stabilire 
una sincronizzazione di orari e abitudini; ripartirsi equamente i compiti di riordino e pulizia nelle parti 
comuni; capire quali sono, per ciascuno, criteri di condivisione accettabili. Inizia una negoziazione fra più 
parti, che può avere esiti differenti. E’ soprattutto sulla condivisione delle incombenze domestiche e delle 
regole dell'ordine che la comunità abitativa può cementarsi o disgregarsi. Ad esempio, per Gino, un altro 
studente intervistato, è cruciale il rispetto dell’ordine, in particolare, di quello stabilito nella propria stanza: il 
“mio” nido, dice, dove “le mie cose hanno un ordine preciso e lo devono mantenere”. Anche per Elvira è 
importante affermare il “proprio” criterio, basato su un ordine sui generis, che si potrebbe definire un 
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“disordine organizzato”. Preservare questo disordine, in cui “io, comunque, so sempre dove trovare le cose” è 
un modo per stabilire la signoria sullo spazio (Pasquinelli, 2004). Si tratta di una strategia praticata, fra 
l’altro, anche da chi vive ancora in famiglia, per fissare i confini del “proprio” spazio, dove “nessuno può 
mettere mano”. Stabilendo i criteri dell’ordine o del disordine, non si definisce solo il controllo sullo spazio. Si 
pongono anche le basi per raccogliere e custodire le cose, in cui si sostanzia la memoria della casa. La persona 
che decide come e dove collocare date cose, quando spostarle, manipolarle, sostituirle è anche quella che: 


a) stabilisce quale parte del passato deve “farsi presente”, collocando in maggiore o minore evidenza gli 
oggetti che lo testimoniano, secondo il significato specifico che essi hanno nella propria esperienza; 


b) fissa le coordinate indispensabili per ritrovare tali cose, qualora siano da riutilizzare in futuro, in un’ottica 
anticipatrice, che ricorda da vicino le tesi di Douglas (1991) sul carattere prospettico della memoria della casa. 


Va, comunque, notato che la memoria di luoghi e “cose” è inscindibile da quella delle relazioni che essi 
testimoniano. La cucina di un appartamento abitato da più coetanei, ad esempio, può racchiudere il ricordo di 
momenti importanti di convivialità e condivisione. Se la convivenza “funziona” e si consolida, il fatto di 
riunirsi, la sera, per preparare i pasti e cenare insieme, può diventare una consuetudine, che cementa i legami 
personali, trasformando una semplice coabitazione in una comunità solidale. Si tratta dello stesso tipo di 
comunità, la cui esistenza, per Douglas (1991), è la discriminante, che trasforma il “posto in cui si sta” nella 
“propria casa”. 


I nostri studenti sono consapevoli di abitare una casa a tempo. Tuttavia, benché non sappiano esattamente 
quanto lungo sarà tale tempo e quali “nuovi inizi” si profileranno in futuro, molti di essi finiscono per 
considerare questo posto come un luogo di ri-radicamento, al punto da non sentirsi più a proprio agio nella 
casa del passato, quando tornano in famiglia per le vacanze. 


Il diverso modo in cui si vive l’esperienza del ritorno è una delle principali differenze che si riscontrano tra il 
vissuto della casa a tempo e quello della casa diffusa. Nel primo caso, ritornare alla casa abitata in passato 
significa immergersi in una realtà “altra”, che non corrisponde più alla consuetudine quotidiana del proprio 
presente. Nel secondo caso, il ritorno è un’esperienza costitutiva di tale consuetudine. “Quando torno in 
Belgio”, dice Carlotta, una ragazza belga, che vive a Milano per motivi di lavoro, ma torna regolarmente dai 
genitori ogni 2-3 mesi, “Recupero subito i ritmi e le relazioni della mia vita là: è come se non fossi mai stata 
assente”. “Io vivo due vite in parallelo”, osserva, commentando questa situazione. Si tratta di “due vite” che 
ritrovano coerenza e unitarietà, non tanto in uno specifico spazio, quanto in un particolare segmento 
temporale: “Dalle 21 alle 24 — dice Carlotta - è un tempo che dedico soltanto per me, o per scrivere, o per 
mettere a posto le mie carte e lì trovo i ricordi ... trovo una cosa, la guardo, ne trovo un’altra e mi riporta a 
un’altra cosa e così via. Mi viene in mente un libro, che un caro amico mi ha consigliato di leggere... La stessa 
cosa è anche la musica: musiche legate al ricordo di una persona, a un momento. E’ uno spazio dedicato al 
ricordo ... per darmi un po’ di tranquillità, per ritrovarmi”. 


Carlotta può “ritrovarsi” ogni sera, grazie alla “portabilità” di alcuni supporti della memoria: i cd, con le 
musiche legate al ricordo di date persone o fasi della vita, i libri preferiti, le foto, il proprio quaderno di 
appunti, le “mie” carte, o altri piccoli oggetti di uso quotidiano. Sono tutte “cose” da raccogliere, preservare, 
portare con sé, perché da esse irradiano “rimandi di senso”, come si è detto, che consentono di riannodare le 
diverse articolazioni del proprio sé, spalmate sulle abitazioni fra cui si pendola abitualmente. Nel passo di 
Carlotta, è evidente che tali articolazioni fanno perno sulla dimensione relazionale dell’esperienza. Tempi, 
ritmi, pratiche della vita quotidiana cambiano, secondo il luogo a cui si torna, ma il ricordo delle persone 
importanti per la propria vita rimane un riferimento stabile per la memoria, in qualunque posto ci si trovi. 


La centralità di questa dimensione nel vissuto della casa diffusa è testimoniata anche da altre interviste. Un 
indizio significativo, in tal senso, ci sembra il modo in cui i soggetti definiscono le diverse abitazioni fra cui 
pendolano abitualmente. Dario, ad esempio, figlio di genitori separati, trascorre parte della settimana “nella 
casa in cui sto con mio padre e la sua nuova moglie” e parte “nella casa in cui sto con mia madre e il suo nuovo 
compagno”. Nella sua testimonianza, è interessante notare che egli tende a privilegiare l’una o l’altra 
abitazione, in funzione del modo in cui evolvono i rapporti con i rispettivi coabitanti, da un lato, e della 
maggiore o minore libertà di uscita con gli amici, che ciascuna localizzazione abitativa gli offre, dall’altro. In 
passato, Dario trascorreva buona parte della settimana con la madre e dedicava i week-end al padre. Da un 
anno a questa parte, ha scelto di invertire questa scansione, poiché ha rapporti tesi con la madre, mentre si è 
rappacificato con la seconda moglie del padre e ha iniziato a frequentare un gruppo di amici nei pressi della 
residenza paterna. Nel suo ricordo, la casa, più che un’entità spaziale, è il simbolo del divenire di questi 
rapporti e della propria capacità di gestirli in modo autonomo e consapevole. 


Al contrario di Dario, Giona non sembra privilegiare nessuna delle tre abitazioni fra cui si divide nella 
settimana. La prima, è quella “dove abito con un amico”, a Milano, nei pressi dell’ufficio. Lì raccoglie ciò che 
gli serve per il lavoro, organizza cene con i colleghi, “si adatta” a condividere le incombenze domestiche con il 
suo coinquilino. La seconda è quella dove trascorre “alcune notti con la fidanzata”, a Pavia: una casa che è tale 
ai suoi occhi, nella misura in cui ospita i principali momenti di intimità con la partner, ma della quale non si 
prende cura. La terza è quella dove torna nei week-end, “per stare con i miei genitori”, in un paesino della 
provincia pavese. E° la casa dell’infanzia: quella degli amici di sempre, dei colori della campagna fra cui è 
cresciuto, dei ritmi lenti della vita di paese, che continuano, così, ad essere parte integrante del suo presente. 
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Il fatto di doversi giostrare fra più contesti abitativi non gli impedisce di “sentirsi a suo agio” in ciascuno di 
essi. Ognuno, infatti, racchiude una componente importante di sé, che si ritrova/consolida, grazie a un 
memoria che perdura e si rinnova, “facendosi presente” nella consuetudine del ritorno. 


Note 


1] Come sottolinea Leccardi (2009), evocando, in particolare, le riflessioni di Koselleck (1979) e Rosa (2003, 
2005), l'accelerazione della vita sociale non è un fenomeno nuovo in sé, in quanto rappresenta un aspetto 
tipico della modernità. La novità, oggi, riguarda lo straordinario intensificarsi dei ritmi del cambiamento, che 
va di pari passo con il paradosso, secondo cui “mentre il processo di accelerazione si diffonde, cresce la 
sensazione della scarsità di tempo” (Leccardi, 2009, p. 30). Per una rassegna della letteratura in tema di 
compressione spazio-temporale, cfr. anche Paolucci (2003). 

2] Con questa espressione, ci riferiamo a una prospettiva di continuità nel cambiamento, entro un processo di 
costruzione identitaria fondato sulla “capacità di cambiare senza frantumarsi, la possibilità di perdurare nei 
passaggi” (Fabbrini e Melucci, 1992, p. 30). 

3] Ci riferiamo, in particolare, a due ricerche sviluppate nell’ambito di altrettanti progetti Prin, nel corso delle 
quali sono state raccolte, complessivamente, 200 interviste narrative a soggetti compresi nella fascia d’età 18- 
34 anni. Il primo progetto, sul tempo dei giovani, è stato coordinato da Franco Crespi; i casi, tratti da questa 
indagine, a cui faremo cenno nelle pagine che seguono, sono stati illustrati in Rampazi (2005). Il secondo, 
sulla costruzione della spazio-temporalità nella casa e nei contesti urbani, è stato coordinato da Giuliana 
Mandich. I casi di cui ci occuperemo qui, in parte, sono stati oggetto di pubblicazione (Rampazi, 2010), in 
parte, sono trattati in un lavoro (Leccardi, Rampazi, Gambardella), la cui uscita è prevista nei primi mesi del 
2011, presso la casa editrice Utet. 

4] Da notare che i nostri intervistati non ricorrono mai alla dicotomia pubblico/privato per definire il tipo di 
delimitazione da cui dipendono i confini della casa. Si tratta di una dicotomia, entro la quale si è dibattuta, 
per molto tempo, la tradizionale letteratura sulla casa e che, oggi, appare sempre più problematica da 
utilizzare (Mallet, 2004). 

5] L'esperienza sensibile delle “cose” assume un ruolo centrale anche nel pensiero di De Martino (1997), per il 
quale la loro manipolazione è una condizione essenziale del processo di “appaesamento”. Per un’analisi più 
approfondita del ruolo che il concetto appaesamento assume nella riflessione sulla casa, si rinvia a Rampazi 
(2010a, 2010b). Cfr. anche Gambardella (2010) 
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Le case sorte in colonia nella prima fase imperiale, oltre a essere edificate muovendo dagli effetti delle 
strutturazioni urbanistiche e territoriali delle fasi precedenti, si stagliano su un reticolo urbano adattato a 


logiche architettoniche del tutto nuove. In base a quanto stabilito nei piani regolatori dei primi anni Trenta, 
nell’Africa Orientale i diversi complessi abitativi, adibiti a dimora per funzionari e amministratori, 


Politica Editoriale 
assecondano infatti impalcature e tecniche costruttive che vengono dalla ventata di rinnovamento e dalle snai 
spinte riqualificanti del movimento razionalista emergente in patria e dai processi conseguenti di Collaborare 
riconversione urbana propri delle “città nuove”. Nell'intento di interferire positivamente con l'edilizia CIA ee 
autoctona, il movimento razionalista si impone in colonia — soprattutto in Libia - in forza di una supposta Redazione 
koinè architettonica: una sorta di “universale” planimetrico delle cui istanze gli italiani seppero rivendicare Crediti 


piena paternità e che rinveniva nell'elemento della mediterraneità, accostabile senza troppe forzature e in 


ragione di una continuità di stili sedimentata nel tempo alla cultura dell'abitare già esistente nelle colonie Newsletter 
italiane. Si trattava di una mediterraneità da “riscoprire” sì, ma anche da riadattare, nell'alternanza stilistica 


di due modelli complementari propri della cultura occidentale, quello ellenico e quello latino, ai cui diversi Copyright 

registri architettonici rispondevano la urbes e i suoi edifici a seconda del momento storico. Tra i due modelli, i e e A A 
quello latino ebbe il merito di rispondere vigorosamente agli slanci e alle velleità di potenza del Regime, 

allineando l'architettura al nuovo corso “imperiale” e dirottandone gli influssi dalle ampollosità 

dell'architettura monumentale alla minimalità dell'architettura domestica della casa romana. 


La costruzione dei diversi tipi edilizi in colonia sembrava perciò darsi nei recinti di edificabilità di una 
riscoperta del “già dato”, che obbedisse alle specificità dell'azione climatica, responsabile, da ultimo, per le 
forme e la struttura da conferire agli edifici. Era infatti il clima a tracciare curve e possibilità planimetriche 
definitive ed era seguendone i solchi già lasciati sul territorio che i primi architetti italiani poterono costruire 
le nuove realtà abitative, tenendo sempre conto della diversa edificabilità dei terreni e del patrimonio 
costruito già esistente. L'allinearsi del costruibile al già costruito, le incursioni del clima e dei suoi andamenti 
nelle geometrie dei nuovi abitati rinvia anche, come necessario presupposto di continuità, alle logiche intime 
di un “equilibrio” di altro tipo, non più rispondente alle spigolosità climatiche della selva africana ma tutto 
culturale che Castelli Gattinara vede stabilirsi più in generale tra la casa e i suoi abitanti: 


“In ogni società la casa (la sua struttura e organizzazione) predispone e sostiene il sistema di valori e fa da 
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tramite tra l'individuo e la società. Nella concezione di un'architettura funzionale moderna il procedimento è 
lo stesso; la casa invita non solo ad utilizzare lo spazio in un certo modo, ma a conformarsi alle norme di 
quella determinata società. (..) La struttura della casa nelle quali si inseriscono le diverse funzioni della 
famiglia dovrebbero allora essere in rapporto con la struttura del gruppo familiare, e gli spazi che 
costituiscono una casa dovrebbe riferirsi al ruolo che ha ogni membro della famiglia e alle relazioni che si 
stabiliscono tra loro nella vita do ogni giorno.” [1] 


Antropologicamente intesa, la casa è di fatto parte della vita di un individuo “come l'abito che indossa o gli 
strumenti di lavoro che utilizza” [2]; fissarne i limiti, sceglierne e articolarne lo stile, stabilire la dimensione 
ubicativa dei suoi ambienti è secondo Gattinara come dare forma o colore a un vestito da indossare. Svilire la 
casa della significatività sua propria, che definisce culturalmente l'individuo anche dentro gli steccati del 
privato, mina alla struttura stessa della società provocando, secondo l’autore, una sorta di “perdita di 
equilibrio”: 


“la cultura è effettivamente una guida al comportamento, così che al di fuori delle proprie forme culturali ci si 
trova sperduti, quasi ciechi, comunque incapaci di giudicare e di scegliere.” [3] 


La cultura penetra la dimensione dell'abitato garantendo così per la sua stessa continuità. Una continuità che 
non si risolve nell'“immobilità” o nella “arretratezza” dei suoi tratti ma che sembra tradursi in un sforzo 
singolare di autoconservazione che anche nelle pratiche del risiedere spinge il singolo a ritagliarsi la parte di 
mondo che gli spetta, facendo della casa ogni volta suo “primo universo”. E' questo per Bachelard, il momento 
della nomina a “spazio abitato” di ciò che si struttura come realtà spaziale ancora anonima. Ed è in quello 
stesso momento che si innescano i dispositivi più o meno consci di trasfigurazione della propria casa a 
immagine originaria del riparo, dei suoi muri a soluzioni di continuità necessarie a connotarla in senso 
culturale: 


“La casa è il nostro angolo di mondo, è, come è stato spesso ripetuto, il nostro primo universo. Essa è davvero 
un cosmo. D'altra parte, ogni spazio veramente abitato reca l'essenza della nozione della casa. 
L'immaginazione lavora da subito, non appena trova il minimo riparo; l'immaginazione costruisce muri con 
ombre impalpabili, confortarsi con illusioni di protezione — o inversamente tremare dietro muri spessi, 
dubitare dei più solidi bastioni. Per dirla in breve, l'essere che ha trovato un rifugio sensibilizza i limiti del suo 
rifugio, nella più interminabile delle dialettiche.” [4]. 


Congiunta alla sfera del culturale la casa riflette perciò, soprattutto nelle culture semplici, i codici propri della 
società in cui ha origine. Essa prende corpo, riprende Gattinara, nel rispetto di canoni culturalmente 
riconosciuti e sedimentati in secoli di esperienze, sebbene diversificata dall'estro del singolo possessore. La 
casa abitata diviene così espressione ultima della cultura originaria, degli schemi di definizione che 
perimetrano lo spazio rassicurante del costruibile; fuori da quello spazio, che è perciò spazio di un più ampio 
e indispensabile riconoscimento dell'individuo nella società, significa essere fuori dal gruppo e fuori da 
questo, per l'autore, è la la vita stessa a non essere possibile: 


“la casa sarà tanto più bella quanto più rientra in quei canoni; conformarsi alle leggi e ai costumi del gruppo 
significa conformarsi ai propri desideri e alle proprie abitudini. Mettersi contro il gruppo significherebbe 
mettersi contro sè stessi. Il pensiero, il giudizio, il comportamento dell'uomo sono quelli del suo gruppo e al di 
fuori di questo la vita non è possibile. Il conformismo alle norme collettive non ammette eccezioni.” [5]. 


Secondo Gattinara la continuità tra casa e società si mantiene necessariamente, anche solo in termini di 
continuità architettonica. Nel caso coloniale, l'incontro del nuovo con la cultura originaria del luogo si risolve 
come obbligata convergenza di stili urbanistici e ciò nella misura in cui la casa è sempre realizzata, secondo 
Gattinara, in accordo con quanto le “prescrive” la società di partenza. Le case coloniali sembra rispondano a 
tale principio: sebbene costruite e abitate dai coloni, esse si piegano alla cultura architettonica del luogo che, 
in linea con la variabilità del clima, si pronuncia in via definitiva sulla specificità del tracciato planimetrico, 
sui materiali e sulla struttura edificativa da adottare. La casa in colonia, fuori dai suoi circuiti interni, nei quali 
risulta spezzata del tutto la continuità con l'elemento indigeno, assolve perciò in pieno alla funzione originaria 
del riparo. Essa si dà in prima istanza come necessità di adeguamento alle ostilità climatiche, come principio 
del risiedere che punta al suo obiettivo minimo: la messa a controllo della naturalità caotica dell'ambiente 
circostante. 


Con ampie aperture ben protette dal sole, con riscontro d'aria pure sul soffitto, la casa realizzata nella zona 
del bassopiano allineava le sue stanze su di una sola fila disimpegnata, a sua volta, da una veranda o un 
portico, necessari per il riciclo dell'aria e funzionali alla convivialità propria della stanza di soggiorno. La 
struttura interna cambiava radicalmente nelle case del medio e alto piano, zone queste in cui la priorità per le 
popolazioni del luogo diventava quella di difendersi dagli sbalzi notturni di temperatura, dai violenti 
acquazzoni nella stagione delle piogge. Qui, il sistema detto a “bungalow” risultava essere soluzione ottimale 
al problema: lasciata areata e ben spaziata, la casa si spogliava finalmente di inutili salotti spesso inabitati. 
Costruita su un centro che adibisce a grande soggiorno, l'ambiente domestico si sviluppava perciò al suo 
interno, in questo enorme spazio condiviso in cui era possibile riunirsi per i pasti, per la sosta e in generale 
per le ore di vita in comune. Questa enorme stanza era in stretta comunicazione con una ampia veranda che 
cingeva tutto il muro esterno della abitazione stendendo la sua ombra protettrice dal di fuori e servendo da 
disimpegno per ogni singola stanza. E’ una spazialità questa che come è ovvio sovverte del tutto quella propria 
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delle case del bassopiano, spostando al suo interno l'ambiente abitato e ricacciando all'esterno i disimpegni 
della casa. 


Negli anni Trenta la casa coloniale e i due diversi contesti di edificazione furono temi ampiamente trattati in 
molti degli articoli pubblicati sulla rivista “Domus”. Tra questi ricordiamo quello di Piccinato che, riguardo 
alla necessità di adottare il “giusto” linguaggio architettonico in colonia, ragguaglia sull'utilità dell'edilizia 
tradizionale locale e confida nel buon senso dei progettisti italiani a che ne sappiano cogliere i preziosi 
suggerimenti: 


“Dalla architettura locale, dal clima, dai materiali e dai sistemi costruttivi locali, pochissimi furono i veri 
insegnamenti utili raccolti dai colonizzatori. Eppure era proprio di lì che si sarebbe dovuto partire: la casa 
avrebbe dovuto essere organizzata proprio in ragione del clima, in ragione del sistema di vita, in ragione dei 
materiali edilizi. Di lì si sarebbe dovuto partire per creare una architettura coloniale nostra che non fosse una 
superficiale imitazione banale di quella del colonizzato. L'Italia sta creando ora la sua compagine coloniale; 
può dunque fare molto meglio di quanto gli altri popoli hanno fatto, evitando gli errori e raccogliendo 
moltissimi necessari insegnamenti che agli altri sono costati carissimi. Approfittiamone.” [6] 


La specifica morfologia abitativa obbediva, come già detto, alle sole condizioni di partenza del luogo 
assolvendo anzitutto all'esigenza primordiale del riparo. Se dunque nella colonia nordafricana tale esigenza 
era che la casa restasse protetta dal sole cocente e dalle polveri dei venti, nell'Africa orientale, ossia nei paesi 
subtropicali e tropicali, era necessario far fronte ad altro tipo di problema, quali il clima umido, le piogge 


stagionali e l'aggressione degli animali. Nel primo caso l'abitazione, isolata e a un solo piano, poteva dotarsi di 

cortili chiusi, giardini o verande interne adatti a creare quel clima raccolto, favorevole alla vita di relazione tra amazon it 

gli abitanti della casa e tra questi e gli invitati. Nel secondo caso invece le verande, come già rilevato, si x—_>?? È 
sviluppavano al di fuori dell'abitazione, cingendone ogni suo lato e restando al coperto grazie a un tettoia a 

doppia falda dalla pendenza accentuata e dalla sporgenza rilevante. Messe al sicuro le sue facciata dalle alte dA A D È 
temperature, la veranda della casa tropicale si caratterizzava poi per la sua peculiarità a ergersi staccata dal 

suolo grazie a strati di piattaforme utili a sviluppare la casa in lunghezza e a garantire la sicurezza degli vi 

abitanti quando nella zona erano presenti animali selvaggi. Al piano terra, vi era poi solitamente un porticato Mm 

adibito a ricovero per gli attrezzi, veicoli e strumenti da lavoro, mentre al primo piano gli ambienti erano 

interamente recuperati alle attività domestica e alla routine della vita quotidiana, spesso interrotta dalla pace Ì T A L Y 
tutta ricercata negli ambienti contemplativi della veranda, alla quale si accedeva tramite una scaletta ritirata 
poi la sera con un ponte levatoio. > Visita la vetrina 
La veranda nella casa tropicale, come peraltro i cortili nel caso libico, sembrava perciò darsi più in astratto 

come unica “zona franca”, messa al sicuro dall'ombra lunga della spazialità domestica e dal suo sforzo 

disciplinante. Quasi uno svincolo indispensabile, questo, per riappropriarsi consapevolmente di un sè DOAJ Content 
naturale, non ancora murato e distintamente connotato dai “valori” di cui parlava Gattinara. La planimetria 


“libera” del cortile e la fascia vetrata costituita dalla veranda si orientavano verso l'esterno, prestando il sè di 
ciascuno abitante della casa alla spaziatura irregolare del mondo, in un'apertura ad esso che si fa presto 


primordiale e accomunante accostamento alla natura; natura questa non più rinvenibile negli stilemi e DIRECTORY OF 
nell'immobilità sacra del Paradiso terrestre ma nell'immanenza di una geografia tutta esotica. E' una I DO A OPEN ACCESS 
primitività cui l'individuo aspira naturalmente e che, nei varchi della casa che Bachelard individua come JOURNALS 

“spazi felici”, l'autore lascia che condensi, come già detto, nell'immagine intima del riparo. Colta come effetto 

di una sorta di metafisica del ricordo, è questa l'immagine che trattiene in sè il valore tutto umano dello M@gm@ ISSN 1721-9809 

spazio che si vuole difeso, che rinvia ad un'intimità mai violata che trascende la domesticità dei gesti Indexed in DOAJ since 2002 

quotidiani per costituirsi come valore dominante del risiedere. Gli “spazi felici” di Bachelard, colti nel ricordo 

della “prima casa”, proiettano anche nelle “case di dopo” lo stesso senso di riappropriazione intima della Directory of Open Access Journal 


stanzialità che si coniuga strettamente all'idea del riparo e che, proprio per questo, resta di fatto avulso dalla 
sola misura e riflessione del geometra. Lo spazio euclideo, ridotto al concreto delle sue possibilità, si apre 
adesso alla “parzialità” dell'immaginazione” facendo della casa vissuta qualcosa in più di una semplice 
“scatola inerte”. Lo spazio abitato trascende lo spazio geometrico. Fuori dalla sua realtà originaria, che è in 
effetti realtà tangibile, fatta di ossature solide e ben collegate, la casa si piega a metafore che contemplano una 
trasposizione alla relatà dell'umano e ciò non appena la si assume come “spazio di consolazione” che 
condensa l’intimità, attraverso i suoi “centri”: 


“La casa nella sua funzione di riparo, tra concretezza e irrealtà immaginativa, sembra acquistare le energie 
fisiche e morali di un corpo umano; incurva la schiena sotto i rovesci, tende le reni. Sotto le raffiche, si piega 
quando occorre piegarsi, sicura di risollevarsi in tempo, negando sempre le sconfitte provvisorie.” [7] 


Quella costruita in colonia è la casa che forse più di tutte si lancia in un eroismo cosmico: tesa ad uno sforzo 
strenuo di resistenza fronteggia l'ostilità esotica. Affrontarne la mutevolezza è, dice Bachelard, una questione 
di “controenergia”, di intima rivalità con le forze dell’universo, di modalità d'essere e di imporsi al mondo che 
propria della casa in sé e che sancisce per questo motivo l'impossibilità di accostarla alle pacifiche quadrature 
geometriche. Attraverso la veranda, le sue sospensioni e i suoi stalli, anche la casa in colonia, si spoglia della 
sua neutrale strutturalità e si riappropria della veste “iniziale”, degli odori e del calore proprio della casa 
originaria, nel re-incontro imprevisto e trasfigurato di ciò che è stato lasciato in patria. La veranda è perciò un 
“centro di semplicità”: nient'altro, per Bachelard, che una proiezione della memoria in cui la primitività del 
ricordo si spalanca a un campo di immagini presto rese “operative” in risposta all'esigenza primaria e tutta 


umana del rifugio. Il rinvio ultimo è al “sogno di protezione” incarnato dall'archetipo della capanna, 
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immagine leggendaria della casa primitiva. Parafrasando Bachelin nella sua opera Le serviteur, Bachelard 
parla della capanna dell'eremita, pianta umana più semplice, come di “un vivere altrove”, lontano dal caos 
della casa affollata. Priva di ramificazioni, essa appare bastare a sè stessa e alla solitudine del suo unico 
ambiente che, in quanto tale, permette di accedere all'assoluto del rifugio e di restituirlo così alla “perfezione” 
dei diversi rifugi animali: 


“La coscienza del benessere richiama il paragone dell'animale nei suoi rifugi. In tal modo, lo stare bene ci 
restituisce la primitività del rifugio. Fisicamente, l'essere che riceve il sentimento del rifugio, si stringe su 
stesso, si ritira, si rannicchia, si nasconde, si cela. Cercando nelle ricchezza del vocabolario tutti i verbi in 
grado di indicare ogni dinamica dell'appartarsi, si troverebbero immagini del moto animale, dei moti di 
ripiegamento insiti nei muscoli”. [8] 


Il nido, così come il guscio, si costituisce per Bachelard come immagini “prime”, che sollecitano e dipanano in 
noi squarci di primitività. La capanna, così come la veranda e il cortile, visti entrambi come spazio 
“semplificato” del risiedere, rinviano all'immagine nuda del rifugio e fanno del domestico uno spazio 
indispensabile al recupero di intimità. 


Si pensi, a tal proposito, a cosa scrive Frigini a proposito del cortile nella domus latina indigena: 


“Mura bianche, calcinate — scatole di cartone chiuse, le case, coperchi rovesciati, i recinti - “montate” su 
verosimili paesaggi topografici costellati d'asterischi di palme — una ne cade sempre nello spazio deserto di un 
cortile quadrato. Sul fondo del cortile - “hortus seclusus” libico — ogni uomo può dominare dal sotto in su la 
sua parte di cielo; irreali linee divisorie di pentolini, potrebbero segnare, a distanza infinita, attorno allo zenit, 
I limiti della colonna d'aria che spetta a ogni casa (giardino d'aria sospeso sulla abitazione dell'uomo, che 
nasce, che ama, che vive, che muore sotto la “sua” parte di cielo, e lo ama e lo semina di desideri e di sogni, 
come un orto nelle quattro stagioni). (..) La città ci ha fatto dimenticare troppe cose: teso alla conquista di un 
focolare e di 4 pareti, l'uomo-cittadino non sa pensare che sopra le 4 pareti esiste un plafone di cielo, colorato 
di azzurro o sparso di nuvole il giorno, planetario di tutte le stelle la notte. Ha dimenticato le leggi immutate 
della natura, e il monito della luce e dell'ombra, che regola il corso delle cose. Ha dimenticato anche Dio. In 
cambio si è costruita da sè la sua prigione inumana, di orari falsi e di luci arbitrarie, di abitudini inutili e di 
paradisi artificiali. Nessuno ha pensato a conquistarsi per sè, in terra, la sua porzione di cielo: un prisma di 
cielo d'aria non dovrebbe mancare a nessuno: base metri quadrati x per persona, altezza l'infinito, in 
direzione allo zenit. Non sappiamo più vivere, non sappiamo più “abitare”, come si può “abitare” nell'oasi: (..) 
vivere “così”, evadere dalla città senza uscirne? (..). di tale carattere di necessità nasce forse uno dei più 
complessi problemi dell'architettura oggi. Risolto nei secoli dall'architettura mediterranea per I paesi, le oasi, 
I litorali; I soli “quartieri-giardino” sono in grado attualmente una soluzione, dentro alla città.” [9]. 


Il cortile centra planimetricamente l'intera abitazione nel chiuso dei suoi spazi interni. Si costituisce come suo 
snodo, svincolo unico, funzionale alla possibilità di incontro propria del soggiorno, che “raccoglie” l'intera 
spazialità della casa pur distribuendone buona parte lungo tutta la stretta fascia di edificio dato alle stanze - il 
corridoio. I suoi muri perimetrali sono pronti a far ombra, a proteggere dalle polveri e ad assicurare 
riservatezza a chi vi risiede; nel suo esplicito rinvio architettonico alla casa araba, è di importanza vitale nelle 
case nordafricane, “riportandoci al concetto della abitazione latina con la sua vita raccolta intorno al cortile” e 
mostrandoci infine “una logica economica e mediterranea soluzione della casa ad alloggio singolo adattissima 
ai climi dell'Africa.” [10]. 


Come impianto planimetricamente ribaltato, la “villa su palafitte” sostituisce la veranda al cortile, 
conferendogli uguale funzione di soggiorno: 


“La veranda ha per la casa tropicale la stessa importanza che ha il cortile chiuso per la casa dell'Africa 
settentrionale e risponde naturalmente come questo, a delle pratiche necessità imposte dal clima e dalla vita. 
Nell'Africa settentrionale infatti, l'aridità generale dei luoghi e del paesaggio consiglia di creare la necessaria 
oasi di riposo nel cuore della casa e di chiudere questa al di fuori: di qui il cortile chiuso, centro 
dell'abitazione. Nei climi tropicali invece, là dove la foresta dona vegetazione grandiosa ed ombra riposante, la 
soluzione planimetrica logicamente si rovescia: e la casa è tutta compatta al centro, raccolta in sè stessa, 
mentre si apre al di fuori proteggendosi tutto intorno con portici e verande. La veranda è dunque il posto di 
riposo e di soggiorno nelle ore più fresche della giornata, nella veranda si accoglie l'amico, si riceve si riposa, 
si legge. La veranda serve anche talvolta a disimpegnare certi ambienti speciali: per esempio le stanze degli 
ospiti, I quartieri dei servitori, gli uffici dove si lavora durante la giornata. (..). Nella moderna casa coloniale 
tropicale dunque, la veranda deve diventare, non già un accessorio (così l'aveva considerata l'architettura dei 
colonizzatori dello scorso secolo), ma piuttosto un importante elemento costitutivo altrettanto necessario 
quanto gli ariosi ambienti di soggiorno.” [11]. 


Una trattazione attenta dei disimpegni della casa coloniale è utile in questa sede se si guarda all’ubicazione 
propria dei cosiddetti “quartieri” della servitù e alla singolare continuità spaziale che questi mantengono con 
ciò che rappresenta il centro simbolico dell'intero abitato. La prossimità delle due zone, quella ricreativa e 
quella appannaggio della servitù, creano una condivisione degli spazi inaspettata tale per cui il disimpegno, 
oltre che darsi come centro della casa e spazio della “messa a raccolta” dei suoi abitanti, sembra riesca a 
scardinare i confini razialmente strutturati degli ambienti domestici in colonia. Ma ciò non accade. Quella 
prossimità si risolve in un confinamento ulteriore che relega l'elemento indigeno, nel caso nordafricano, in 
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piccole stanzette nascoste che pur dando sul cortile restano blindate alla convivialità e all'incontro. Nel caso 
della palafitta, si trattava invece di ambienti angusti disposti al pianterreno — liddove vi erano ingresso, 
cucine e servizi — che davano, sì sulla veranda, ma solo in direzione esterna, restando chiuse al corpo raccolto 
della casa. 


L'intento segregante si dava perciò convintamente anche nel microcosmo domestico della colonia. La 
reclusione della servitù in zone precise della casa, svincolate dal suo corpo unico e recuperate ai margini, nei 
suoi interstizi, lascia intendere che sebbene ricondotti nello spazio domestico gli indigeni ne restavano 
sempre e comunque al di fuori. La messa in mora dei corpi rispetto al consumarsi di civiltà nella domus 
occidentale li condannava perciò ad un'alterità menomata, riconsegnandoli, attraverso le trasparenze dei 
vetri, alla natura caotica della loro terra d'origine. 


Veniva dunque recuperato un ordine preciso anche nella casa coloniale, grazie ai suoi ambienti, ai suoi 
svincoli, ai sui muri. Un ordine che più in astratto rimanda anche stavolta all'episteme foucaultiano del 
“ciascuno al suo posto” e che svela oltremare una tensione quasi maggiorata a disciplinarne i corpi che la 
abitano. L'impianto normativo che fissa il confine nelle case africane ricalca infatti logiche distintive di un 
potere già esercitato nel macrocosmo coloniale ma riscontra anche nelle “spaccature” che l'attraversano, oltre 
che le discontinuità necessarie a fare di una distesa amorfa spazio umanizzato di vivibilità, linee di inclusività 
che muovono in forza di codici razializzati, che marcano dunque con più vigore il significante della differenza. 


E' un ordine quindi che nel caso coloniale “marca più stretto”, che imbriglia gli spazi senza dare adito a 
pluralità e interferenze. Agendo come “riduttore della complessità” nello sforzo di far fronte ogni giorno 
all'imprevedibilità dell'esperienza coloniale, al rischio di contaminazione che il contatto diretto con l'alterità 
porta con sè; una contaminazione questa il cui timore sembra dissolversi nella necessità di neutralizzare ogni 
possibile minaccia al proprio ordine e che è tale ad ampio spettro perchè quella stessa alterità è 
ontologicamente portatrice di disordine. Il controllo frenetico della spazialità domestica sembra dunque 
risolversi nel controllo di quel “disordine” che è strettamente simbolico. Diventa traccia silenziosa e pervasiva 
dell’ingerenza occidentale che erige gli steccati della differenza fin dentro gli svincoli degli spazi di casa e 
punta ad invalidare l'Altro dandogli precisa collocazione nella griglia epistemica dell’“ordine bianco”. Un 
ordine che è disposizione stessa del potere, che si riconnette alle retoriche razializzanti di una “grammatica” 
universale, che da sola dà assetto alle cose del mondo e tratta con l’altro soltanto in termini di dominio 
coercitivo: “o riconoscerlo come marionetta o ridurlo a puro riflesso dell'Occidente” [12]. A partire dal 
microcosmo domestico, così, la logica destituente della pratica coloniale ingabbia l’altro [13], lo inscrive negli 
schemi assoluti di ordine e intelligibilità dell'Occidente, defraudandolo della sua storia e della sua identità, 
tenendo fede al progetto di costruzione discorsiva del potere occidentale. 


Note 


1] Castelli Gattinara G., De Luca F., Giorgi, R., 1981, p. 45. 

2] Ibidem. 

3] Ibidem. 

4] Bachelard G, 2006, pp. 32-33. 

5] Castelli Gattinara, op cit., p. 56. 

6] Piccinato, 1936, in dottorando, in 
http://www.fedoa.unina.it/1881/1/Santoianni_Progettazione_Architettonica.pdf . 

7] Bachelard, op. cit., p. 50. 

8] Ibidem. 

9] Santoianni, op cit., p. 16. 

10] Ibidem. 

11] Ivi, p. 118. 

12] Barthes R., 1994, p. 167. 

13] De Chiara M., 2005, Oltre la gabbia: ordine coloniale e arte di confine, Meltemi, Roma. 
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Narrami 

“Prima dell'aurora 
narrami i tuoi sogni, 
l'immaginario sorride 
all'ombra delle torri, 

e la stella del mattino 

si ammanta di mistero 
infastidita dal tempo 

fa splendere la notte, 

il vecchio ulivo stanco 
emana odore di fragole, 
la scala piena di foglie 
della piccola casa 
abbracciava la danza 
dai mille giochi segreti 
delle bianche ginestre.” 
Maria Gemma Bonanno 


1. Una socio-antropologia dell’immaginario applicata alle scritture di sé [1] 


Le sofferenze che lacerano i processi identitari degli individui segnano profondamente la relazione delle 
donne e degli uomini con il loro corpo, condizionando finanche le modalità di appropriazione dello spazio e 
del tempo (Jean Foucart, 2004). Queste stesse sofferenze, psichiche, sociali ed esistenziali, ci interrogano sul 
desiderio di “reliance” [2] come desiderio di compenetrazione, brama di mutua comprensione tra le coscienze 
umane, e desiderio di condividere passioni che alimentano il legame emozionale con gli esseri ed il mondo. Il 
desiderio di “realiance” è presente nella scrittura autobiografica che da scrittura introspettiva diviene ricerca 
di sé e di senso, ricerca di nuovi legami con se stessi, gli altri ed il mondo, sostenendo una pratica profana che 
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istituisce un nuovo spazio sacro. 


L'esperienza del viaggio nell’intimità degli esseri, sollecitata dalla creazione di un’opera autobiografica, è 
esperienza di una conversione anagogica [3] delle donne e degli uomini nel desiderio del viaggio pedagogico 
nella scrittura di sé: dove il desiderio di sé si fa desiderio di perdere di se stessi per aprirsi al discorso 
dell’altro. L'individuo che si identifica con la sua opera, l’elaborazione di un racconto autobiografico 
organizzato in un progetto di scrittura compiuto, mette in relazione il corpo individuale con il corpo sociale 
grazie all’arte dell’autobiografia, scoprendo nella scrittura ordinaria quella medesima sacralizzazione dell’arte 
e della cultura (Bernard Deloche, 2001) dove tempo poetico e mitico coesistono. 


Le scritture di sé in sofferenza [4] possono essere comprese esaminando le energie drammatiche che 
generano, costituite come un sistema dinamico e di materializzazione delle forme del fondo dell’immaginario 
autobiografico. 


La drammatizzazione delle sofferenze umane, colta nel movimento metaforico delle scritture di sé e negli stili 
narrativi utilizzati dai loro autori, sacralizza l’esistenza metamorfosizzando la vita nella forma estetica della 
scrittura. La scrittura della storia di vita diventa cerca di senso nella contemplazione dell’esistenza e nella 
speranza mitica di riunire ciò che è stato separato, il corpo in sofferenza con il corpo sociale, attraverso la 
creazione autopoietica dei soggetti che si autorizzano a divenire gli autori della propria autobiografia. Il 
viaggio nella scrittura autobiografica, divenendo discesa nell'intimità dell’essere, sollecita lo schema della 
discesa che genera l’archetipo della dimora mitica. L'immagine della dimora che alimenta lo spazio profano 
delle scritture di sé, le autobiografie di persone comuni, ordinando e strutturando la drammatizzazione di un 
corpo autobiografico. 


Seguendo l’archetipologia di Gilbert Durand possiamo cogliere ed interpretare questo immaginario 
autobiografico. Ritroviamo i regimi diurno e notturno dell'immaginario (Gilbert Durand, 1992) nelle presenze 
semantiche, come ad esempio quella della dimora, negli archetipi e nei simboli ad essa associata e che si 
configurano come delle costellazioni d'immagini. Privilegiando in questo modo una sociologia ed 
un’antropologia dell'immaginario applicata alla scrittura autobiografica, possiamo cogliere il regime 
multiforme dell'angoscia umana che articola le costellazioni dei regimi dell’immaginario rispetto allo scorrere 
del tempo, segnato dalla condizione dell'esperienza umana sottoposta al fluire inesorabile del tempo ed alle 
incognite della vita. 


2. Simbologia della dimora e schematismi figurativi: alcuni esempi di scritture 
autobiografiche 


Nella scrittura autobiografica di Lorella Giulia Focardi [5] ritroviamo lo schema dell’intimità che corrisponde 
all'immagine della casa, simbolo della dimora intima. L'autore sostiene il suo istinto di sopravvivenza 
attraverso la scrittura, la condizione di bulimia è causa di una profonda sofferenza, e nel movimento della 
scrittura di sé perviene ad un doppio sentimento: un sentimento d'indipendenza da questa condizione che la 
fa soffrire; ed un sentimento di dipendenza dal suo cuore. La discesa nel cuore, nel centro dell’essere, è 
confortata dall'immagine della casa della sua infanzia, il rifugio per bambini golosi, rifugio dalla fosca 
presenza dei grandi archetipi della paura (Gilbert Durand, 1992, p. 132.) che la circondano: le tenebre che 
scendono sul paesaggio circostante e la notte che accoglie l’autore mentre si affaccia alla vita nel momento 
della sua nascita. 


L’autore Silvia Maugeri [6] si circonda della magia dell’infanzia, nel suo racconto autobiografico, per 
sconfiggere e disfare ciò che è stato ammantato dal colore nero della vita. La casa costruita dai nonni, luogo 
mitico della sua infanzia vissuta ai piedi dell'Etna, immagine meravigliosa accentuata dal paesaggio 
circostante, evoca ricordi di passeggiate spensierate sui monti adiacenti. Una parte dalla vita dell’autore 
dimora su quelle vette, nell’esperienza dell’ascensione sui monti dove contemplare la luce, sollecitando uno 
schema diairetico attraverso gli archetipi ed i simboli della trascendenza. La visione bucolica dei pastori con i 
loro greggi sulla vetta dei monti, prelude al crepuscolo e allo schema delle tenebre, animando negativamente 
le immagini teriomorfe degli insetti, lo schema inquietante dell’animato e il simbolo dell’agitazione e del 
cambiamento. 


«In questo terreno proprio ai piedi dei monti Rossi i miei genitori con i miei nonni riuscirono a costruire la 
casa. Ormai la libertà era al completo, la nostra infanzia era segnata! Le nostre mattine, i nostri pomeriggi 
erano lì che si spegnevano ed insieme ai compagni di gioco salivamo più volte la pineta, lassù fino alla croce, 
incontrando i pastori con le greggi come un racconto delle bucoliche. Col pensiero sembra sia finita lassù 
parte della mia vita e quando tutt'ora la guardo luminosa di rosso, sembra che la terra dei pini protegga ogni 
mio ricordo, ogni mio piccolo compagno di allora. Ma all’imbrunire è triste questa campagna, questo via vai 
d’insetti, l’accendersi delle prime luci ...» 


La casa nella scrittura autobiografica di Letizia Lampo [7], luogo simbolico della nascita interiore dell’autore, 
compagna di vita e di guarigione, assume la funzione di facilitare un contatto con l’esistenza ed intrattiene il 
desiderio della vita. La casa, compagna di vita e di guarigione, dimora mitica dell’infanzia collocata nella 
campagna immersa nel ciclo della natura e della vegetazione stagionale, si apre alla ciclicità del tempo ed è 
irradiata dalla luce purificatrice che illumina la vita. 
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«Io ho avuto la fortuna, grande, di essere cresciuta per tanti anni della mia vita in uno scorcio di tempo e di 
spazio che si è confuso con la fantasia, un luogo ed un momento che parlava di natura, di campi fioriti, di case 
con i tetti rossi. Se chiudo gli occhi il quadro mi si compone velocemente : una grande casa in mezzo alla 
campagna, un selvaggio giardino colorato di semplici fiori, un grande albero, di quelli che senti compagno 
della tua intera esistenza. Io sono nata lì, almeno interiormente, in quello stesso momento in cui i miei 
genitori decisero di aiutarmi a crescere in un ambiente semplice e naturale che potesse darmi la salute che, da 
piccolina, sembrava mi mancasse. Nei miei ricordi, credo uno dei più antichi, c'è una grande stanza bianca. 
C'è una culla, anch’essa bianca, che mi accoglie, con tenere tendine di velo. C'è il sole che appare da una 
grande finestra e mi abbaglia così intensamente che non c'è immagine che mi catturi così tanto, ancora oggi, 
di un fascio di luce intenso ma sottile che attraversa una stanza. Potrei, in fondo, dire che anche nei momenti 
più bui quel fascio di luce non ha mai smesso di illuminare la mia vita.» 


La simbolica del cerchio e le tecniche del ciclo, spazializzazione della temporalità nel movimento mitico del 
cerchio, convocano la speranza di un nuovo inizio e della rinascita. Questa stessa simbolica la ritroviamo 
associata all'immagine serena e luminosa della dimora intima, nella scrittura di Salvatore Selis [8]. 
Immagine evocata per contrastare la ribellione e la disobbedienza dell'autore, la rivolta interna generata 
dall’esperienza dell’orfanotrofio, luogo di sofferenza che anima il suo divenire ribelle. La discesa nell’intimità 
di sé assimila l’immagine della casa dell’infanzia con l’ambiente che la circonda, un paesaggio rappresentato 
come paradisiaco, uno spazio attorniato da alberi per i giochi dei fanciulli. Un centro paradisiaco (Gilbert 
Durand, 1992, p. 280), microcosmo sacro e simbolo di uno spazio felice, delimitato dal recinto magico degli 
alberi che lo rende un centro incantatore, ricettacolo geografico e rifugio di ricordi felici. 


La dimora dell’infanzia nel racconto autobiografico di Lidia Avola [9], come luogo di esperienze dolorose, amazon it 
subisce un processo di gulliverizzazione raddoppiandosi nel simbolo archetipico del contenente. L'autrice, in x—_p? î 
sofferenza per l'abbandono del padre, descrive il giardino lussurioso che esisteva prima della costruzione della 
sua casa, precedentemente all’allontanamento del padre. Un ricordo felice deteriorato dall'immagine della dA A D È 
caduta nei rovi, dal profondo dolore provato. La rosa bianca è tuttavia, come le rose della sua infanzia 
presenti in questo giardino, simbolo di purezza e speranza che può contrastare la fragilità della vita. Nella vi 
presenza semantica del fiore, il calice vegetale (Gilbert Durand, 1992, p. 288) come simbolo dell’intimità nel (7,47 
viaggio e nella discesa in sé, si opera l’inversione di quegli istanti dolorosi. Il ricordo felice dell’infanzia è reso 
eterno dalla contemplazione del simbolismo di un contenente più ridotto della stessa dimora, i piccoli calici Ì T A LY 
delle rose. 

> Visita la vetrina 
«Vi era di tutto in quel terreno, in quel terreno ricco di verde vegetazione, di alberi, di rovi, di frutta e di rose 
.. Un giorno vi caddi in quel rovo, correvo con spensieratezza e di colpo fui imprigionata da quelle spine. 
Quanto dolore patii mentre i miei cari cercavano di liberarmi, non osavo muovermi, restavo paralizzata. (...) 
In quel terreno vi erano tante rose e soprattutto vi residenziavano le mie rose, le mie adorate rose bianche ... DOAJ Content 
Deliziata le ammiravo (...). Le amavo ardentemente. Quando mio nonno decise di costruire su quel terreno la 


casa in cui abito adesso, provai tristezza. (...) soprattutto non ebbi più occasione di poter ammirare ed amare 
le mie delicate rose bianche. Col tempo, durante il mio viaggio, ho incontrato ed osservato altre rose bianche, 


ma nessuna, nessuna di loro può essere equiparata alle mie rose. Nessuna. (...) Le mie candide e pure rose DIRECTORY OF 

non torneranno mai più. Rimarranno un dolce e amaro ricordo. Mai più mi appariranno. La rosa bianca mi I DO A OPEN ACCESS 
rappresenta, rappresenta i miei ricordi, la mia fanciullezza, le mie speranze.» JOURNALS 

Il versante negativo dell’universo mitico della dimora familiare, nel racconto autobiografico di Mario Toscano M@gm@ ISSN 1721-9809 

[10], è rappresentato dall’incapacità delle energie drammatiche, in questo caso dall’attante interattivo, a Indexed in DOAJ since 2002 

creare delle immagini che rendano possibile la comunicazione di mondi differenti e distanti. L'immagine del 

tunnel che collega due mondi, il mondo che impedisce all’autore di crescere e il mondo liberato dalla volontà Directory of Open Access Journal 


del padre vissuta come autoritaria ed opprimente, ordina e struttura la cerca della sua anima perduta senza 
poter realizzare altri universi possibili. Il volo al di fuori del nido, della dimora familiare, fallisce lasciando 
cadere l’autore nelle tenebre del tunnel, attante interattivo incapace a sostenere ed accompagnare il suo 
slancio verso la luce. 


«Se mi chiedete cosa hai fatto dopo vi dico che non ricordo più, perché il raggio di luce che illuminava la mia 
strada si è spento e da allora vivo nel buio di un tunnel dove spero alla fine troverò la vera luce.» 


3. Speranze mitiche e sensibilità mitobiografiche: aperture verso una speranza antropologica 


La conciliazione delle speranze delle donne e degli uomini con la loro condizione umana, nutre l'immaginario 
che configura le speranze mitiche nella scrittura autobiografica: la speranza di trascendenza nell’ascesi 
diairetica, il viaggio in sé con il suo simbolismo verticalizzante che si contrappone al tempo ed alle incognite 
della vita; e la speranza nella penetrazione di un centro, la discesa nell’intimità dell’essere attraverso un 
simbolismo che governa e trasforma l’esistenza nel desiderio della rinascita e della comprensione simbolica 
dell’esistenza. L'immagine della dimora come speranza mitica, assumendo la possibile funzione di 
armonizzare queste speranze, la possiamo cogliere e comprendere in relazione ad un’analisi delle energie 
attanziali [11], delle forze drammaturgiche che reggono l’azione drammatica della narrazione e della scrittura 
di sé. 


La drammatizzazione eroica, individuata nell’attante di un universo mitico diurno, è definita dalla forza di 
coesione di uno schema ascensionale e designa le occorrenze drammatiche di una forza attanziale 
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differenziatrice e separatrice, che si erge e struttura il racconto presiedendo a tecniche di ascensione 
diairetiche. Tecniche di purificazione che perseguono una trascendenza polemica e dualista, rivelando il regno 
della trasparenza e della luce contrapposto alle incognite del tempo. L’ascesi diairetica del viaggio in sé è in 
questo senso elevazione nei valori positivi dell’esistenza e affermazione del discorso di sé. 


Il viaggio nella scrittura di sé in sofferenza, convertendo i valori negativi dell’esistenza, si trasforma in un 
viaggio all’interno di se stessi sollecitando lo schema della caduta, la disfatta eroica dell’ascensione diairetica, 
o quello della discesa nelle profondità dell’essere che presiedono alle tecniche della penetrazione di un centro, 
generando un universo mitico notturno. Il viaggio nell'intimità dell’essere, nella costellazione d'immagini del 
regime notturno dell’immaginario, diventa un percorso d’interpretazione dell'esperienza vissuta che articola 
l'itinerario esistenziale e le peripezie drammatiche della vita, instaurando una nuova coscienza e 
comprensione simbolica dell’esistenza umana. L’instaurazione di una coscienza eroica notturna, generata da 
energie drammatiche alimentate dal desiderio di armonizzare le speranze mitiche di donne e uomini, diventa 
coscienza del senso tragico dell’esistenza e possibile apertura verso una coscienza antropologica comprensiva 
e solidale dell'avventura umana (Gilbert Duragnd, p. 64), che si apre alla comprensione simbolica ed 
esistenziale del discorso di sé e dell’altro. 


Note 


1] Il presente contributo propone una riflessione sulla rappresentazione sociale della dimora come 
microcosmo e spazio sacro nella scrittura autobiografica, rifacendosi ad un’analisi approfondita delle forme di 
sensibilità e coscienze poetiche e mitiche collettive, analisi sviluppata nell’ambito di una tesi di dottorato in 
sociologia (Università “Paul Valéry” Montpellier III). L'esperienza di persone comuni, donne e uomini che 
diventano i biografi della loro storia di vita, è considerata in modo particolare, esaminando le funzioni 
dell'immaginario e del mito nel percorso d’interpretazione e ricerca di senso: un’esperienza che ci rivela un 
corpo autobiografico che prende senso e supporto metaforico e simbolico nel movimento della scrittura di sé. 
Il lavoro di ricerca è attualmente in corso di stampa: Orazio Maria Valastro, Biographie et mythobiographie 
de soi: l’imaginaire de la souffrance dans l’écriture autobiographique, Sarrebruk, Editions Universitaires 
Européennes, 2012, 436 p. ISBN 978-3-8417-8273-1. 

2] La nozione di reliance nella sociologia esistenziale di Marcel Bolle De Bal, da intendersi in quanto 
creazione o ripristino di legami con sé stessi, gli altri ed il mondo, è approfondita mettondo a confronto l’etica 
di reliance di Edgar Morin e l’etica della reliance di Michel Maffesoli. L’etica di reliance, norma etica ed 
imperativo intellettuale, sociale e morale, sostiene una mutua comprensione tra le coscienze umane; l’etica 
della reliance valorizza la comunità emozionale e il bisogno inconscio di esprimere il desiderio di uscire da sé, 
la perdita di se stessi nell’altro. Marcel Bolle De Bal, « Reliance, déliance, liance : émergence de trois notions 
sociologiques », Sociétés, n°80, 2003, p. 99-131 ; Marcel Bolle De Bal, « Éthique de reliance, éthique de la 
reliance : une vision duelle illustrée par Edgar Morin et Michel Maffesoli », Nouvelle revue de 
psychosociologie, n°8, 2009/2, p. 187-199 ; Edgar Morin (Dir.), La Méthode : Tome 6 Ethique, Paris, Editions 
du Seuil, 2004 ; Michel Maffesoli, Le réenchantement du monde, Paris, La Table Ronde, 2007. 

3] Il termine anagogico definisce il significato profondo e nascosto delle scritture nell’esegesi biblica, dove la 
scrittura procede da ciò che è visibile verso tutto ciò che è invisibile. (Cfr. Ugo di San Vittore, De scripturis et 
scriptoribus sacris III, citato da Nicola Abbagano in Dizionario di Filosofia, Torino, Utet, 1961. 

4] Le riflessioni e le analisi proposte in questo articolo, in continuità con il numero monografico pubblicato 
dalla rivista “Le scritture di sé in sofferenza” (M@gm@, rivista internazionale in scienze umane e sociali, vol.8 
n.1, Gennaio-Aprile 2010), considerano in modo particolare le scrittura autobiografiche di persone comuni. Il 
corpo di testi autobiografici cui rimanda l’articolo fa riferimento agli archivi della Fondazione Archivio 
Diaristico Nazionale di Pieve Santo Sfefano (AR), e agli archivi degli Ateliers dell'immaginario autobiografico 
dell’associazione Le Stelle in Tasca di Catania. 

5] Cfr. Lorella Giulia Focardi (Memorie golose, Archivio Diaristico Nazionale, MP/2004) in Orazio Maria 
Valastro, Biographie et mythobiographie de soi, op. cit., p. 170. 

6] Cfr. Silvia Maugeri (Magia: racconto autobiografico, Archivi Ateliers Immaginario Autobiografico, n.39, 
marzo-dicembre 2009) in Orazio Maria Valastro, Biographie et mythobiographie de soi, op. cit., p. 177. 

7] Cfr. Letizia Lampo (La cerca della felicità, Archivi Ateliers Immaginario Autobiografico, n.16, ottobre 2007 
- marzo 2008) in Orazio Maria Valastro, Biographie et mythobiographie de soi, op. cit., p. 180. 

8] Cfr. Salvatore Selis (La storia di Selis, Archivio Diaristico Nazionale, MP/2003) in in Orazio Maria 
Valastro, Biographie et mythobiographie de soi, op. cit., p. 171. 

9] Cfr. Lidia Avola (Un’anima in un corpo, Archivi Ateliers Immaginario Autobiografico, n.17, ottobre 2007 - 
marzo 2008) in Orazio Maria Valastro, Biographie et mythobiographie de soi, op. cit., p. 175. 

10] Cfr. Mario Toscano (Il mio volo fuori dal nido, Archivi Ateliers Immaginario Autobiografico, n.18, ottobre 
2007 - marzo 2008) in Orazio Maria Valastro, Biographie et mythobiographie de soi, op. cit., p. 202. 

11] Le ricerche sperimentali d’Yves Durand introducono alla modellizzazione degli universi mitici, ricorrendo 
all’analisi attanziale che considera l'immaginario come un modello scenico-drammatico. L'analisi degli 
attanti, forze drammaturgiche che reggono l’azione drammatica integrandola in quanto sotto sistema ad un 
sistema drammatico, è in questa accezione concepita come un sistema potenziale che ci rivela e ci permette di 
definire gli universi mitici attraverso le caratteristiche morfologiche, funzionali e simboliche delle energie 
attanziali (Yves Durand, L’exploration de l’imaginaire : introduction à la modélisation des univers mythiques, 
Paris, L’Espace Bleu, Bibliothèque de l’imaginaire, 1988). 
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